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eminenza* 


ON ad altri 5 
che a Vostra 
Eminenza po- 
tevo , e dove-* 
vo debitamente dedicare^ 
quefta prezi ofa Operetta del 
piiflìmo , e dottiffimo Si* 
gnor Cardinal Bona , per- 
chè niuno è fiato tanto 
a 3 amari* 
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amante 9 ed ammiratori 
delle virtù , e della dottri- 
na di quello celebratilfimo 
Porporato 5 quanto Vostra 
Eminenza ; e niuno ha ufa- 
to tantacura 3 e tanta dili- 
genza in ricercarne , e rac- 
coglierne gli ferini , per- 
chè forfè anche neffuno ne 
ha gullato tanto il valore , 
e fatta la giulìa flima de’ 
medefimi . Ella ha voluto 
farne fcolpire il ritratto 9 e 
con elfo adornare la fua 
famofilfima Biblioteca 3 il 
pregio della quale farebbe 
il numero quali innumera- 
bile , 
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bile, fe quello pregio non 
folTe fuperato da uno fenza 
comparazione più (limabi- 
le , quale è quello della ra- 
rità , ritrovandofi : in effa 
tutti quei libri ,‘che -fi cer- 
cano in vano nell’ altre-* 1 
Librerie dell’Europa . Dop- 
po aver inoltrato a Vostra 
Eminenza il giuflo motivo 
di quella mia offerta , non 
mi rella altro , che fuppli- 
caria' a voler colla folifa 
fua benignità gradirla , e 
non valutare la fcarfezzà * 
e la povertà di chi la do- 
na 5 ma 1’ offequio 9 e la 

a 4 fin- 
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fincerità dell 5 animo , con 
cui è prefentata : e con pro- 
fondifflmo oflequio m* in- 
chino al bagio della Sagra 
Porpora . Roma Mag- 
gi 0 1 7^9* 

Dell’ E. V. 


UmOy Devmo y ed Oblino Servidore 

A 

Generofo Salomoni . 



AGLI 


AG LT ELETTI DT DIO 

Sparii per tutto il Mondo •• 

Giovanni- per mìfericordia Divina 
del Titolo di S. Bernardo alle 
Terme della S • R» Chiefa Prete 
Cardinal bona , grazia e pa ^- 
ce y . che fupera ogni fenfo .• 

Voi , anime felici y 
vali di onore , emi^ 
ferrcordia , genere, 
eletto , gente fanta 
figliuoli di Dio de* 
fìinati prima della coftituzione 
del Mondo al poflefio della glo* 
ria , che redenti col Sangue pre- 
ziofo di Criffor , e liberati col fa- 
vore della di lui grazia dalla fei> 
vitù del peccato , non arrofiìte* 
di fottomettervi all’ignominia 
della Croce , dedico con la ve* 
Aerazione dovuta quello Libro • 
Imperciocché a voi die traete 

a $ la 
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la vottra nafcita da Dio , non 
dalla volontà dell’ uomo , e non 
liete macchiati da fordidezza 
della carne , e del fangue , è con- 
cedo di conofcere i mifterj del 
Regno de’ Cieli . Voi elette il Pa- 
dre celefte a partecipare co’ San- 
ti il retaggio dell’eterna beatitu- 
dine , onde fotte fanti , ed im- 
macolati , accefi d’ineftinguibile 
amore verfo quello , che non in 
riguardo delle vottre operazio- 
ni , ma per gratuito decreto del- 
la immutabile fua volontà vi pre- 
dettine) al godimento della vita 
eterna • Per voi furono quelle 
.efficaci preghiere , che offerfe il 
Figliuolo di Dio nel fuo patteg- 
gio da quello Mondo al Padre : 
Monifejìavi nomen tuum homini - 
bus » quos dedijìi mibi de mundo • 
Tuì erant , & mibi eos dedijìi 9 
ego prò eis rogo , non prò mundo 
rogo , fed prò bis , quos dedijìi 

mibi , 
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inibì , quia tuì funt è Non pregò 
per il Mondo , perchè tutto ciò , 
che è nel Mondo è concupirceli- 
za di carne , concupifcenza di 
occhj , e fuperbia di vita , che 
non deriva dal Padre fovrano . 
Perciò quelli che fono immer- 
lì nelle delizie del Mondo non 
afcol tano le parole che vagliono 
a far loro acquetare una. vita 
perfetta : e fe l’afcoltono non le 
intendono ; perchè l’uomo illa- 
queato , ed imbrutalito ne’ vizj 
carnali non comprende le cofe 
che fono dettate dallo fpirito di 
Dio . Criflo è vera luce che illu- 
mina ogni uomo che viene nel 
Mondo ; ma il Mondo non lo co- 
nobbe , non lo vede , non ha no- 
tizia di elfo , e non è capace di 
ricevere lo fpirito di verità. Que- 
lla è la caufa della dannazione 
de’ reprobi ; perchè lì fparfe 
bensì la luce per tutto il Mondo , 

a 6 ma 


ma gli uomini amarono più le 
tenebre che la luce , mentre era- 
no viziolamente fatte le di loro 
operazioni ; & odia la luce chi 
viziolamente opera . Se Crifto 
fu luce nella fua vita , e ne’ fuoi 
inlegnamenti , dalia Croce prin- 
cipalmente diffufe per il Mondo 
tutto i raggi della fua luce, men- 
tre quel Legno , in cui ftavano 
affitte le membra di lui che mo- 
riva, fu anche Catedra di lui, 
che infegnava . Applichiamo 
1’ orecchio a ciò che c’ infegna . 
Infegna morendo quello che ave- 
va infegnato vivendo : Qui non 
ba^ulat crucem fuam , & venit 
. poft me , non poteft meus effe di~ 
fcipulus , Dunque la noftra falu- 
te è ripofta nell’ abbracciare la 
Croce , e nel feguitare le veftigia 
di Crifto . Nella Croce fi ritro- 
va pienezza di meriti : e la più 
fubiime filofofia de’ Criftiani è il 

cono-? 


conofcere Crifto , e quello cro- 
cchilo . Apra Dio a tutti quelli 
che leggono quelli Principi , e 
Documenti della Vita Criftiana 
il cuore a bene intenderli , con 
dilperdere le caligini dell’ igno- 
ranza, e fanare i languori dell’a»* 
ninna, perchè levati dalle tene- 
bre che gli opprimono , arrivi- 
no a confeguire la cognizione 
delia verità . A quefto feopo di- 
rizzo le mie orazioni ; braman- 
do che Dio conceda ad eflì modo 
con che poffano apprendere la 
virtù , per fortificare il proprio 
cuore con il di lui fpirito , e per 
acquiftare le doti neceftarie a for- 
mar 1’ uomo interiore , così che 
abbondi in efiì Tempre più la ca- 
rità , e fiano puri , e fenza pec- 
cato , ripieni di giuftizia , grati 
in tutto agli occhj di Dio , e non 
pofiano edere riprefi di alcun di- 
fetto , ed incolpati di errore . 

Que- 
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Quello è il mio voto per i mede- 
fimi . Per quello pofcia tocca a 
me , prego Dio che colmi con 
la chiarezza del fuo lume lamia 
mente , e confermi con la poten- 
za del fuo braccio la mia debo- 
lezza ; perchè io , il quale predi- 
co agli altri, non diventi repro- 
bo con il nutrire coftumi repu- 
gnanti alla dottrina , che inle- 
gno . Prego pur voi, amici di 
Dio, pecorelle della fua Greg- 
gia , a ricordarvi di me nelle vo- 
fìre orazioni, acciò da me fi prat- 
tichi con l’opere quello infegna- 
no quelle carte , ed ubbidifca alle 
mie leggi , con P impetrarmene 
forza da quello , il quale ditte , 
fine me nibìl poteftis facere ; ed il 
quale con il Padre , e con Io Spi- 
rito Santo è un folo Dio , un folo 
Signore , gloriofo , ed efaltato 
per tutti i iecoli . Così fia • 
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PRINCIPI , E DOCUMENTI 
DELLA 

VITA CRISTIANA. 


PARTE PRIMA. 

DELLA VITA CRISTIANA , E DEL SUO 

FINE , ED OFFICIO . 

*» 

§. I. 

Conjideranji tre generi di Crijliani . 

U a n d o mi fermo con 
1’ animo ad offervare , 
come da luogo eminen- 
te, tutta la moltitudine 
de’ Criftiani viventi nei 
grembo della Chiefa Cat- 
tolica , parmi quafi vederli divifi in 
tre generi . Il primo è coftituito da 

A quel- ' 
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2 PRlNCrpj 

quelli , che applicati alio fpirito , ed 
alla verità , feguitando la dottrina , e 
gli efempj di Crifto , con un’ efattif- 
fimo , e continuo efercizio della per- 
fezzione Evangelica , fi fanno cono- 
lcere per Crilliani e nell’ operazio- 
ne , e nel nome : imperciocché fer- 
vendo a Dio , e meditando giorno , e 
notte la di lui legge , da neifuna av- 
verlìtà fuperati , e da niuna profperità 
corrotti , crocefiggono infieme con le 
concupifcenze , e defider; la propria 
carne . In quello genere di Crilliani 
ve ne fono alcuni più degl’ altri per- 
fetti ; le virtù de’ quali fuperano la 
condizione umana : mentre olfervano 
la continenza , fino a riftrignerfi ad 
un vitto tenuillìmo, & ad un perpetuo 
digiuno i cuftodifcono la purità , fino 
allo fprezzare qualfifia , anche lecito , 
diletto : efercitano la pazienza , fino 
a fopportare le croci , e le fiamme ; 
rinegano fe ftefli , fino all’ avere un 
totale difprezzo , ed odio di fe mede- 
fimi : pongono in non cale le ricchez- 
ze, fino a diftribuire tra 1 poveri i pa- 
trimoni : amano Dio , fino a quel mag- 
gior fegno d’amore, a cui fi può giu 
gnere in quella vita ; poffeggono final- 
mente 


DELLA VITA CRISTIANA. J 

mente tutte le virtù in grado eroico; 
di modo che refi oggetto di ftupore 
appretto gli altri , che li ottervano , 
fono quelli sforzati a confettare la pro- 
pria debolezza , a caufa di cui non 
pottono arrivare a così grande perfez- 
zione . Ma il numero di Criftiani tan- 
to eccellente fi riduce a pochi ; e que- 
fti ignoti al volgo : perchè crocefiflì , 
e morti a fe fteffi , ed al mondo , 
fattifi compagni di Crifto , menano 
in grazia di Dio una vita a tutt’ al- 
tri nafcofta . 

Il fecondo genere abbraccia quelli , 
che contenti della fola profeflìone 
che han fatta della fede Criftiana , pen- 
fano l’ufficio dell’uomo Cattolico con- 
fiftere in quelle cofe folamente , lo 
quali apparirono al di fuori : e que- 
lli tali temono veramente Dio , non 
però in maniera , che lafcino di fer- 
vire a’ loro Idoli : s’ accodano frequen- 
temente a’ Sagramenti , ma con tanta 
fiacchezza d’ animo , e pigrizia , che 
non traggono alcun’ utile dalla fre- 
quenza , che ufano : fanno ogni dili- 
genza per attenerli da’ peccati più gra- 
vi , e non fan cafo de’ più leggieri : 
non ommettono d’ efercitare gli atti 

A 2 efter- 
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4 PRtNCtPJ 

ertemi di Religione ; ma immerfi ne- 
gli affetti terreni , ed applicati Tem- 
pre a’ proprj commodi , ed al fodisfa- 
re fe fteffi * o ignorano totalmente , 
o non vogliono apprendere ciò che fia 
la vita interiore , che la perfezzione 
Criftiana , che il follevare la mente 
in Dio , che l’abbandonamento , e non 
curanza di tutte le cofe terrene , fen- 
za la quale ha tante volte infegnatq 
Dio , che niuno può effe re fuo difce- 
polo : e fe alcuno ad erti propone i do- 
cumenti d’una vita più Tanta, da paz- 
zo , e lagrimevole errore ingannati , 
dicono tali infegnamenti doverli of- 
fervare da 1 Monaci , e dagli Ana- 
coreti . 

11 terzo genere comprende quei 
tutti, li quali fi chiamano Criftiani , 
perchè nati da Padre Criftiano , e ri- 
generati con T acqua del Battefimo , 
vivono tra’ Criftiani : ma ne’ coftumi ' 
fono più empi degl’ infedeli , mali- 
ziofi , pieni di fceleraggini , e viz) , 
deteftevoli: e di quelli è immenfa la 
moltitudine . 


De- 
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§. 1 1 . 

« 

- Defcrivefi il terzo genere 
di Cr’tjìiani . 

C Oftoro fon quelli, che confeffano 
Dio con la bocca , ma lo negano 
co 1 fatti : imperciocché troppo aman- 
do il corpo , e le di lui commodità , 
ed aderendo oftinatamente alle leggi 
del fecolo, trafcurano la verità Evan- 
gelica , e s’ arroflìfcono quafi d’ effere 
Criftiani . Nuli* altro amano , che la 
terra ; confiderano il bene , ed il ma- 
le per quello folo riguarda a’ peccati 
del corpo ; e difpongono in tal ma- 
niera T operazioni della vita , che a 
fomiglianza de’ hruti fi fommettono 
a’ fenfi del corpo ifteflò . Giudicano 
le ricchezze come il fommo di tutti • 
i beni ; e fe non poffono con le buo- 
ne arti , ftudiano di confeguirle con 
male forme . Niente ad eflì ralfembra 
fordido , niente fconvenevole , purché 
abbondino di ricchezze , e dignità ; 
delle quali ad ingiuria del fuo Crea- 
tore fagrilegamente s’ abufano ; Han- 
no attaccati alle grandezze, e luffì di 
quello mondo quafi Mero per fem- 
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pre vivere; e vivono oggi come avef- 
fero ficurezza di non morire nel di- 
mane . Tutto ciò fanno , perchè non 
fan cafo delle parole di Dio , e fcor- 
datifi della condizione umana fi pro- 
mettono una lunga ferie d’anni . Pon- 
gono la fua quiete nelle cofe , che 
paffano , e che devono poi cadere in 
porterto d’altri , niente curando delle 
permanenti , perchè non hanno un mi- 
nimo penfiero rivolto all* eternità . Li 
tormenta 1’ ambizione , gli ftrugge la 
libidine , li gonfia la fuperbia , li 
rtrazia 1’ invidia ; fono agitati dalle 
cupidità ; ed odiando il giufto, hanno 
tanta avverfione a’ precetti di Dio , 
che quafi anche li beftemmiano . Cri- 
Ilo infegna eflere beati i poveri , beati 
quei che piangono, che patifcono per- 
fecuzioni : erti per il contrario chia- 
mano beati quelli , che abbondano a 
fazietà di ricchezze , che con le di- 
gnità s’inalzano fopra gli altri; ed a 
quelli rendono ogni rifpetto . Publicò 
Crillo , che non può elfere fuo difce- 
polo quegli , il quale non rinuncia a 
tutte le cofe , che portiede : quelli ri- 
tengono con amore quelle che hanno, 
e ne foffrono con dolore la perdita : 

• anzi 
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anzi déliderano 1’ altrui , e Te non in- 
contrano oftacolo , fono pronti ad in- 
giuriofamente ufurparle. Alcuni pure, 
che fonofi obbligati alla Chiefa , ed 
hanno profetato -, che Crifto folo è 
la parte al di cui potteffo afpirano , 
fcordata la protetta , non celiano di 
aggiugnere danari a danari , potteden- 
do bene fpettb nella foggezzione pro- 
fetata a Crifto povero quello non 
avevano quando erano fervi del mon- 
do ricco. E’ precetto di Dio, che dob- 
biamo amare i noftri nemici , e retri- 
buire beneficj a quelli , che ci odia- 
no : quefti odiano , fprezzano , ed of- 
fendono con 1’ animo , fe non polfono 
co’ fatti . Comanda egli , doverli da 
noi a chi ne rubba la vette , lalciare 
anche il pallio, ed a chi ci percuote 
nella guancia dritta , offerire lafirti- 
ftra : ma chi ubbidifce ? anzi chi non 
lo fprezza , e non fi ride di quello , 
fiali configlio,o precetto Divino: Scor- 
ra chiunque vuole 1’ Evangelo di Cri- 
fto ; conti i feguaci di etto : ritroverà 
pochiftìmi , che vivano conforme a 
quello viene da etto prefcritto, e l’of- 
fervino con la dovuta ftima , e vene- 
razione : anzi fonovi alcuni , che non 
^ A 4 de- 
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degnano di leggerlo , e fentirlo ; ed 
antepongono l’ inique favole, i difcorfi 
del mondo , e le falze fciocchezze al- 
la parola di Dio ; dando con ciò a co- 
nofcere , eftere eglino del partito di 
quelli , che non afcoltano la parola di 
Dio , perchè non fono di Dio . Eften- 
do dunque proprio dell’ uomo Criftia- 
no il credere fedelmente a Dio, l’ub- 
bidire a’ di lui configli , l’efeguire i di 
lui precetti , è fenza dubbio vero , che 
quello , il quale gli fprezza , e calpe- 
lta , non fia Criftiano j imperciocché 
la fede fenza 1’ opere è morta , ed a 
nulla giova la prerogativa d’ un nome 
grande , fe a quefto non corrifpondono 
i coftumi , e gli uffìcj , che le fi ri- 
chiedono . Non deve diftinguerfi il 
Criftiano dall’ infedele per la fola fe- 
tle ; ma è d’ uopo che vi concorrano 
la vita , ed i coftumi , perchè col 
mezzo dell’ opere fi vegga il divario , 
che è tra la vera , e la falfa religione . 
Quale può effere la fede di quelli , 
che credono a Dio in tal modo , che 
vengono a vilipendere i di lui coman- 
damenti ? Coftoro fono limili al De- 
monio , il quale crede , e teme ; e 
Dio voglia , che non fiano peggiori , 

men- 
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mentre il Demonio hà unito alla cre- 
denza il timore ; ma efli vantano la 
fede , e non hanno alcun tirftore di 
Dio . 


§. III. 

Che il peccato originale è caufct 

di tutti i mali , 

>* , f ' » 

N ON può elfere ignota la caufa 
di quella malvagità degl’uomini 
a chiunque ha notizia della prevarica- 
2Ìone del primo uomo . Perduta la 
giuftizia originale cadde la malfa del- 
la natura corrotta condannata a tanti 
mali che non polfono per la loro 
moltitudine elfere da qualunque elo- 
quenza fpiegati . Quindi fi mena la 
vita piena di fatica , e dolore , piena 
di vizi » ed iniquità , e dal proprio 
pefo fofpinta , ed inclinata al male » 
Quindi proviene quell’ orrenda profon- 
dità d’ ignoranza , che avvolge in te- 
nebrofa caligine la noftra mente > 
Quindi ebbe origine la cieca , ed in- 
domita concupifcenza , che avvilifce 
l’ anima , e la tiene attaccata alla ter- 
ra : Quindi lo ftaccamento da Dio 9 
« l’ amore delle cofe , che perifcono ; 
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e da quello fcorgano , come da fonte , 
le cure mordaci , le fciocche , e mal- 
fìcure allegrezze , le liti , le difcordie , 
le riffe, ifacrilegj , le infami libidini, 
e 1’ eterna dannazione di quali tutto 
1’ uman genere '. Ben meritò per ga- 
iligo giuftiflìmo dell’ empia fua ribel- 
lione d’ elfere abbandonato del patro- 
cinio di Dio colui, che vanamente in- 
fuperbitofi abbandonò Dio ; e non aven- 
do voluto , benché potefife , adoprare 
rettamente il fuo libero arbitrio , ben 
le ftà il non poterfi valere dello ftelfo 
all’ acquifto del bene , all’ amar Dio 
come bifogna , all’ oprar per Dio , ed 
al penfare cofe giufte , fe non venga 
eccitato , e prevenuto dalla grazia , c 
mife ricordi a divina . L’ uomo dunque 
lafciato a reggerli da fe fteffo , per il 
pefo dell’ amor proprio cade fopra le 
medelìmo ; ed appoggiandoli a fe fo- 
le, crede in fe folo, come in centro, 
trovar la quiete. Dio volelfe che tutti 
i Criftiani apprendelfero bene quella 
verità : perocché fe conofceffero elTer 
eglino fchiavi del peccato, ed inca- 
paci d’ogni bene, richiederebbero fen- 
za dubbio con fervorofe , e continue 
preghiere ajuto da quello, che ci ren- 
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de abili a ben regolare la volontà , a 
perfezzionare noi ftefli ; e fommini- 
ftra ogni noftra diffidenza , e fortez- 
za . Ma la maggior parte degli uo- 
mini giace fepolta nella terra : e de- 
lufi da compaflìonevole errore amano 
la fua cecità; ed i Tuoi languori; e fi 
(limano fani , perchè non conofcono 
d’ effere aggravati dal male . 

$. I V. 

. « / * 

• Motivo , e fine di queflo Libro . 

R ivolgendo bene fpelfo nella mia 
mente tutte le cofe antedette , 
e penfando , o con quanta amarezza 
della mia anima ! a’ giorni perduti 
della vita paffata , fui da doppia cura 
forprefo ; e riguardando 1’ una il tem- 
po paffato, e l’altra confederando l’av- 
venire , dell’ uno , e dell’ altro reftai 
fol lecito , e:dubbiofo . Mentre '(è mi 
pongo r avanti gli occhj tutti i giorni 
/ trafcorfi , e voglio fare di effrunr.elà- 
me didimo , inorridifco in ifcorgere 
quante volte ho peccato contro la leg- 
ge divina : quante violata la fede con 
la quale nel Battedmo m 1 arrollai fot- 

A 6 to 


Digitized by Google 


-*? 


12 # PRINCIPI 

to T infegne di Crifto , avendo rinun- 
ciato al Demonio , ed a tutte le fat- 
„ ture , e pompe di lui ; e nafce in me 
una Comma vergogna d’elfere flato in- . 
fedele alla grazia di Dio. Se poi vol- 
go lo fguardo alle cofe , che hanno a 
venire , tremo in confiderare i terri- 
bili giudiz) di Dio ; e nell’ incertezza 
di confeguire il perdono , e la falute , 
ferito fcorrermi per le membra tutte 
un freddo timore. Coftituito per tan- 
to in tali anguflie , ftabilii , con l’ af- 
fluenza del Signore Iddio , di foccor- 
rere efficacemente prima a me ftelfo, 
e pofcia agli altri oppreffi dalla me- 
desima calamità , e di preferi vere ri- 
medi tali , che s’ abbino Tempre alle 
mani , perchè fl rinfranchi la debo- 
lezza della memoria con la continua- 
ta lezzione ; e quelli che defiderano 
d’intraprendere la ftrada della perfez- 
ione non abbino la fatica di rintrac- 
ciarla per lungo tempo : e facendoli 
T inchiefta della verità con la feorta 
-d*' alcuni principi , chiamati da’ Filo- 
fofi Affiomi , e da’ Medici Aforifmi , 
che contengono il compendio, e la mi- 
dolla delle cofe principali , ho avuto 
per feopo di riflrignere in quello li- 

bric- 
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bricciuolo ad alcuni , e più neceflarj 
prmcipj della vita Criftiana , che fia- 
no previ , concili , ed in poco moh* 
to comprendano , tutto ciò , che per 
iftruire Tantamente la vita leggefi , 
nella Sacra Scrittura principalmente , 
e ne’ volumi de’ Santi Padri, e d’altri 
pii Scrittori diffufamente rapprefenta- 
to . E però neceffario fopra ogni al- 
tra cofa , dipendendo da quello la fo- 
ilanza , e tutta la regola della vita 
beata , il fapere cofa lia il vivere Cri- 
ftianamente . Quid enim prodefi homi - 
ni Ji univerfum mundum lucretur , ani- 
mò vero fux detrimentum patiatuv? Aut 
qua?» dabit homo commutationem prò ani- 
ma fua ? Matth. 16. 28. E qual colà 
più empia , e ftolta può dirfi , o fin- 
gerfi che il vantare il nome di Cri- 
fliano , e menar polcia la vita lonta- 
na affatto dalla dottrina , ed efempj 
di CriHo ì 
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§. v. 


Per qual caufa i documenti della 
vita Crijliana fono da molti 
imparati , e da pochi pojìi 
in efecuzione . 

P O{fono quelli precetti erte re con 
facilità letti , apprefi fe confide- 
rati da tutti, ma quanto è da dolerfi, 
che pochi arrivino ad apprendere la ve- 
ra forza , e notizia di erti . Tutti fa- 
cilmente conofcono , che devonfi pre- 
parare il viaggio verfo il Cielo , con 
il ri negare fe fteflì , ed i proprj com- 
modi, co’ digiuni , con le vigilie , col 
gaftigare la carne , e con molte tabu- 
lazioni ; ma le noftre opere dimoftra- 
no ch’abbiamo {entimemi diverti . Di- 
ciamo -con fomma prontezza , che il 
Crillianodeve tollerare con animo com- 
porto le calunnie , le perfecuzioni , i 
tormenti , ed anche la ftelfa morte ; 
ma quando s’apprortìmano quelli mali; 
quando fovrafta il pericolo di perdere 
la vita , allora la mente è ingombra- 
ta da caligni ; e ciò che per avanti 
chiaro vedevafi , apparifee circondato 
d’ incredibile ofeurità . Siartio umili , fe 

nertiu 
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neflfuno ci fprezza ; pazienti , fe non 
abbiamo 1’ incontro di alcun trava- 
glio. Approviamo gl’ infegnamenti del 
ben vivere , quando non toccano noi : 
ma fe ci appartengono , allora s’infi- 
nuano nel noftro animo le lufinghe del- 
le cupidigie terrene , che confondono 
la mente : & interpretiamo i medefi- 
mi precetti nel fentimento più facile, 
e a noi più commodo . Ciò nafce , 
perchè la verità è nafcofta da tenebre; 
e viene dagli uomini odiata per la 
propria aufterezza , che lanoftra natu- 
ra corrotta dal peccato non può tolle- 
rare : e pert^è alla virtù và unita 
l’ amarezza , ed a’ vizj il piacere , of-, 
fefi da quella , ed allettati da quello 
lì danno precipitofamente a’ vizj , e pò" 
ila in non cale la verità abbracciano 
la menzogna : e fe tal volta fenton 0 
chi loro infegni la verità , e gliela 
mette lotto gli fteffi occhj , benché co- 
nofcano di ritrovarfi trà le tenebre, e 
di camminare nell’ ombra di morte , ed 
incomincino ad afpirare in certa ma- 
niera alla luce , ricaduti nondimeno 
nel cupo delle proprie tenebre ferrano 
gli occh; per non vedere il lume of- 
fertoli ; fimili a quei che dormono , i 

qua- 
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quali fan forza di deftarfi , ma (òpra- 
fatti da un fommo fopore, tornano fu- 
bito ad immergerfi in profondo Tonno . 
Niuno dunque deve maravigliarli , fe 
abbiamo proponimento di far molte 
cofe , e non fe n’efèguifca alcuna: 
perchè non prevedendo le difficoltà fo- 
li te ad incontrarli nelle buone opera- 
zioni , all’apparire delle medefime fi fac- 
ciamo indietro; e più confidando nel- 
le noftre forze, che nell’ajuto di Dio, 
forprefi dalla tentazione cediamo ; da 
che fi conofce chiaramente, il vincere 
non effer colpo della noftra virtù , ma 
della mifericordia divina: oltre di che 
applichiamo molto allo fpeculare le co- 
fe , poco ad amarle ; amiamo di far 
pompa della dottrina più nell’ intellet- 
to , che nella cofcienza ; ed andiamo 
con follecita attenzione in traccia del- 
la fcienza divina non per moderare i' 
noftri coftumi fecondo i dettami della 
fteffa , ma per cattivarci lode preifo 
gli uomini con oftentarla . E' però fa- 
tica gettata l’imparare la fapienza, e 
vivere pazzamente. 
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§. VI. 

Che le regole della perfezione Evangelica 
fono fatte non per i Religiofi , 
ma per tutti i Crijìiani . 

r 

E Sfendovi moltiflìmi , che non vo- 
lendo imparare , nè offervare i do- 
cumenti della perfezzione Criftiana da- 
ti da Crifto, perchè non paja , che te- 
merariamente gli fprezzino, dicono ap- 
partenere elfi (blamente a quelli , che 
chiufì ne’ Chioftri fono allontanati dal- 
ie cure del fecolo , inoltrerò evidente- 
mente quanto lìavana, e falla la di lo- 
ro opinione , onde levato quell’ errore 
a mariP'ì chiaramente (Velata la verità. 
E' veriffimo , che la vita de’ Criltiai i 
diitingjea da doppio (lato , mondano 
cioè, e Religiofo; l’uno, e l’ altro pe- 
rò , benché per diverfo fentiere , diriz- 
zane al medefimo termine: e per quel- 
lo riguarda alla prattica delle virtù , al 
difprezzo del mondo, alla povertà del- 
lo fpirito , all’amore della croce , è 
uguale la condizione dell’ uno , e 
dell’altro, con quello Polo divario, che 
i religiofi obbligati da’ legami de’ voti 
(blenni , e delle regole , lono in più 
‘ ftret- 
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ftretto modo de’ mondani tenuti all’ ac- 
quino della perfezzione : nel redo ri- 
cercali negli uni , e negli altri uno ftef- 
fo metodo di vita , ed a tutti è predica- 
to iT medefimo Evangelio : E prefcri- 
vendofi da Dio la carità ; e proibendo- 
li la. vana cupidigia , non vi è in que- 
lle cole alcun eccezzione , e differenza 
di perfone . Commandò il noltro Sal- 
vatore , che neffuno proferifca parola 
oziol'a , dovendone render conto nel 
giorno del giudizio ; che nelfuno lì adiri, 
che nelfuno li lafci trarre dalla concu- 
pifcenza ; nè vediamo eh’ abbia in que- 
lli precetti fatta diltinzione alcuna tra’ 
Monaci , e Secolari . Similmente quan- 
do dilfe , che fono beati quelli , che 
piangono , infelici quei che ridono; 
quando c’ infegna di dover flar Tem- 
pre in orazione , di rinunciare a tut- 
te lecofe, d’odiare la vita, deprezza- 
re noi ftelli , di fopportare paziente- 
mente le ingiurie, di entrare per una 
porta angufta , non efclufe certamen- 
te alcun genere d’ uomini . Paolo Apo- 
ftolo parimente , fcrivendo a tutti i 
Criftiani , anche a maritati , & a quel- 
li eh’ avevano cura di figliuoli , non 
efigge forfè da effi tutta la difciplina 
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che pratticafi nella vita monadica : 
Habentes, dice , alimenta , & quibus te-, 
gamur , bis contenti fimus . ( i.Timot. 
6. 8. ) Che più ricercarebbe dagli Ana- 
coreti ? Pietro pure , e Giacomo Apo- 
ftoli non fcrivevano a tutti i fedeli di 
Crido , quando li efortano ad effere 
fanti , giudi , perfètti , ed in niuna co- 
fa mancanti? (i .Petr. i. 15. , Jacob . 
1 . 4 .) Crido finalmente quando diffe : 
EJìote perfetti , ficut & Pater vejlev 
ccelejlis perfettus efl . ( Mattb. 5 . 48 . ) 
parlò a tutti quelli, che in lui crede- 
vano , prefigendo come per altiffimo 
, fcopo di fantità , il doverli da noi , 
che ci chiamiamo , e fiamo figli adot- 
tivi di Dio , emulare la perfezzione del 
Padre . Hanno dunque tutti i Cridiani 
obbligo neceffario di ponere ogni du- 
dio nell’ acquido della fantità , per non 
effere come degeneri efclufi dal pater- 
no retaggio. 
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. 4 

§. VII. 

Utilità di quejìo libro > ed efortazione 
alla perfezzione . 

D eprezzate perciò tutte le cofe 
transitorie , nelle quali penfano 
gli uomini effer collocato il loro bene , 
devefi ufare ogni sforzo per giugnere , 
dietro le veltigia di Criflo , all’ al- 
tezza dell’Evangelica perfezzione . A 
quello, riguarda tutto ciò è compen- 
diato in quello libro j così che Ope- 
rate le lufinghe , ed incantefimi de’ 
•fenfi , e conofciuta la verità , ci ri- 
duciamo in (lato di ritornare nella re- 
gione dello nollra origine , per trion- 
fare de’ vizj y per regnare eternamen- 
te . I figliuoli di quello fecolo fi sfor- 
zano di perfuadere , la perfezzione e£ 
fere cofa difficiliflìma, e che non può 
ritrovarli in quello mondo , ad effetto 
che impigrito 1’ uomo non ardifca cer- 
care quello , che difpera ’di conlegui- 
re . Ma niuna cofa è difficile a chi . 
vuol tentarla j e la grazia di Dio ren- 
de facile ciò , che fembra faticofo . E 
tanta la belllezza dèlia giullizia, tan- 
ta la giocondità della luce eterna , tan- 
to 
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to lo fplendore della verità immuta- 
bile, che fé folle poffibile goderla per 
il breve tratto d’ un lolo giorno , fi 
d Sprezzare bbero giuflamente gli anni 
di quella vita , anche fe follerò innu- 
merabili pieni di delizie, e felicitati 
con T affluenza di tutti i beni tempo- 
rali j efiendo fcritto : Quia melm efi 
dies una in atriis tuis fuper milita 
( Pfaì. 83. ) Niuno però dovrà ftupirfi 
fe trovi replicate in quello trattato 
alcune cofe $ perchè hanno fra sè con- 
neffione i documenti della virtù ; e 
quella è la forza della verità , che 
quanto più ad elfa ci avviciniamo , più 
frequentemente ci fi faccia la medefi- 
ma incontro • Se poi alcune cofe raf- 
fembreranno afpre , e difficili , altre 
gravi, ed eccedenti l’umana fragilità , 
gioverà il ricordarfi , che il Regno 
de’ Cieli s’ acquilla con la forza ; e che 
i patimenti di quello mondo , benché 
tutti fodero da un folo follenuti, non 
fono eguali alla gloria futura , al di 
cui pofledimento faremo noi ammeffi . 
Breve è la fatica , eterna la mercede . 
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§. Vili. 

Quanto fi a necejfaria al Crìftano 
la confi derazione dell ’ 
ultimo fine . 

J t 

N ON può efprimerfi con parole » 
nè concepirli con la mente quan- 
to fia grande fra’ Criftiani l’ignoranza 
dell’ultimo fine . Se non vi foffe eter- 
nità , fe doppo quella vita nulla li 
avelie da fperare , o da temere , vi- 
vereffìmo in altro modo di quello fac- 
ciamo? Pochiflimi fono quelli, che fe- 
riamente confiderino , doverfi procu- 
rare in quella vita tale unico, ed im- 
portantiflìmo intereffe , a cui è d’ uo- 
po dirizzare tutte le cofe , ed appli- 
care con ogni sforzo ; acciò cadauno 
confeguifca il fuo fine , che per fe me- 
defimo fi defidera , e non riguarda ad 
altro : di cui parlava Filippo Apollolo 
quando dilfe , Ojlende Yiobis Patrem , 
& fu fficit nobis {Joan. 14. 8.) Imper- 
ciocché il fine , eh’ è Dio , e la chia- 
ra villa di’ lui balla a noi , perchè 
non è per aver mai fine . Tutte l’ al- 
tre cofe fono vanità , fciocchezze , ed 
afflizione dello fpirito . La figura dei 
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noftro corpo ci dimoftra a qual cofa 
fiam nati . Dio ci creò con il capo , 
che riguarda all’ alto , acciò rimiraflì- 
mo il Cielo , onde proviene la noftra 
origine, ov’ è la noftra patria. Molti 
però chinati a guifa d’ animali verfo 
la terra , nuli’ altro cercano fé non la 
j terra, e come oppreflì da profondo le- 
targo non fi deftano alle grandi , e 
ftrepitofe chiamate : ed alla vicinanza 
del fuoco appena alzano il capo; anzi 
proferite imperfettamente poche paro- 
le di nuovo fi addormentano , e non 
vogliono fentire difcorfi di falute , ed 
anche afcoltandoli , non ne fan punto 
cafo . E’ parola di Dio : Quante pri - 
mum Kegnum Dei , & jujìitiam ejus , 
& hac omnia adjicientur vobis ( Math.6 . 
33.) Ma noi niente penfando al Re- 
gno di Dio , cerchiamo prima il da- 
naro , le dignità del fecolo , ed i pia- 
ceri ; ed a quefto folo penfiere fiamo 
follecitamente applicati . Quegli c’ in- 
fegna una fola cofa effere a noi necef- 
faria; (Lue. 10.41.) noi fiamo diftratti 
in molte , le quali nuli’ altro fono , 
che oftacoli al confeguimento della fa- 
iute . Dice Dio , che facciamo agli al- 
tri uomini quello vogliamo fia fatto a 
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noi , ( Matth.j. 1 2. ) noi all* oppofto 
facciamo agli altri ciò che non voglia- 
mo tollerare dagli altri. Quegli ditte, 
Nolite judicare : ( Math.’j . 1.) noi giu- 
dici feveriffimi degli altri , riprendia- 
mo le feftuche negli occhj de’ fratelli , 
non vedendo le travi , onde i noftri 
fono ingombrati . Comanda quegli , 
eh’ amiamo effo lui con tutto il cuo- 
re, e fopra tutte le cofe, (jbid.% 2.37.) 
noi amiamo più le ricchezze , ed i pia- 
ceri , anteponendo a Dio tutto ciò , 
che fomenta gli errori della natura 
depravata , tutto ciò , che adula alla 
concupifcenza . E’ dunque vana , per 
quello tocca a noi , la predicazione 
della Croce, inutile l’incarnazione del 
Verbo , inefficace la virtù de’ Sagra- 
menti , mentre viviamo come fe non 
aveffimo immaginabile cognizione di 
Dio , e del noftro ultimo fine . Confitte 
la vita di cadaun’ animale nell’ opera- 
zione a lui adeguata : ed è noftra pro- 
pria operazione la cognizione , e l’amo- 
re di Dio ; onde tutto ciò , che da noi 
fi opera in riguardo di quefto fine , è fa- 
lutevole : vano , ed inutile tutto ciò % 
che fuor di effo fi fi : e perniciofa qua- 
lunque cofa fi operi contra il medefimo. 

Per 
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§. IX. 

Per qual caufa tutti non fiano beati 9 
benché tutù vogliano 
ejj'er tali . 

E ’ Indubitabile fentenza di chiun- 
que ha l’ufo della ragione , che 
gli uomini vogliono effere beati . Ma 
intorno alla ftelfa beatitudine infor- 
gono molte , e grandi difficoltà , e 
controverfie , fopra le quali confuma- 
rono i Filofofi gli ozj , e gli ftudj , 
affine d’ imparare , che foffe la vita 
beata , il defiderio di cui è commune 
a’ Criftiani , ed agli Infedeli ; a’ fag- 
gi , ed agli ignoranti . Li foli Cri- 
ìftiani però conofcono in che confida 
la vera beatitudine , mentre credono 
con vera fede , che il fonte di tutte 
le felicità , ed il fine di tutti i defi- 
derj è Dio ; eh’ è il fommo bene , 
ed ultimo fine , il quale dobbiamo 
amare fopra ogni altra cofa , per giu- 
gnere a trovar ripofo nel godimento 
di elfo . Per ciò non fi può piangere 
abbaftanza la cieca oftinazione d’ in- 
numerabili Criftiani , che defiderano 
veementemente la beatitudine j e niu- 
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na cofa fanno valevole a confèguirla : 
conciofiachè viene in tal maniera de- 
luia la loro mente da una tal quale 
immagine di felicità , che allettati 
dalla foavità delle cofe prefenti, nien- 
te bramano, che ecceda il fenfo . Per 
ciò bramano effere beati , e non pof- 
fono ; perchè non vogliono dirizzare 
1’ operazioni all’ ultimo fine ; da che 
deriva effere eglino miferi , non per- 
chè tali vogliano effere , ma perchè 
cercano cofe , dalle quali, anche con- 
tra loro voglia , rifulta un’ inevitabi- 
le infelicità . Siccome in un circolo , 
quantunque grande , uno folo è il 
mezzo , che chiamano centro , a cui 
dirizzanfi tutte le linee ; e benché 
ampiezza dello fteffo circolo polla 
dividerli in parti innumerabili , nien- 
te però è veramente confiderabile fuor 
di quel mezzo , che per tal quale 
giurifdizzione d’ egualità domina a 
tutte le parti : così 1’ animo deve 
Tempre cercar Dio , e ad effo diriz- 
zarli e fe da lui fi difeofta , è lo- 
prafatto da una moltitudine di cofe , 
che impedifeono il trovar Dio , folo 
centro , in cui è ripofta ogni noftra 
contentezza . Dio efigge quello folo 
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da noi , perchè quello folo è a noi 
necelfario . Se manchino tutte 1’ altre 
cofe , nulla manca che fia necelfario , 
non elfendoci necelfario nemmeno il 
vivere ; e fe non è necelfaria la vita » 
faranno molto meno necelfarie le cc- 
fe, che ad elfa appartengono. Chi vi- 
ve , è tenuto per obbligo necelfario , 
e precifo del proprio ufficio di vive- 
re , e fervire a Dio folo . La natura 
ragionevole è in quello mondo cofti- 
tuita in tal maniera , che diventa 
beata , fe rivolgefi al bene immuta- 
bile ; e fi fa mifera , fe da quello li 
allontana . 


§. X. 


Tutte le cofe devono riferir fi a Di» 
con pura intenzione . 


E Sfendo noi tutti in quello mondo 
pellegrini e viandanti , che cam- 
miniamo verfo la Patria , è necelfa- 
Jio , che illancabilmente proleguiamo 
il viaggio , e confideriamo feriamente: 
dove è dirizzato il nollro cammino , 
con qual fine , ed intenzione da noi 
fi operi * ed a che abbiamo riguardo 
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con le prelènti noftre applicazioni . 
Conciofiachè l’ uomo opera per il fi- 
ne , e T opera è tanto più perfetta » 
quanto è più pura l’intenzione di chi 
opera . L’ intenzione fa buona l’ ope- 
ra ; e 1’ intenzione è diretta dalla fe- 
de . E’ voce degli empj , e de’ reprobi 
quella ; Ergo fruamur borii s y qua /unti 
( Sap.2.6 . ) mentre dobbiamo goder di 
Dio , e fervirci delle Creature : e tut- 
te le Creature , per quanto riguarda 
a Dio , fono fentieri , e mezzi , che 
a lui ci conducono: ma per noftra 
malvagità diventano impedimenti , on- 
de da elfo fiamo difgiunti , e ci al- 
lontaniamo dallo fcopo : perchè come 
dice il Santo , Creatura Dei in odiunt 
fatta f un t , & in tentationem anima- 
bus hominum , & in mufcipulam pedi- 
bus infipientium . ( Sap. 14. 11.) de’ 
pazzi , diffe , che non feguitano Dio 
«olirò Duce , che ritirano dal di lui 
lume gli occhj della mente ; ed aman- 
do lo fplendore delle Creature , cam- 
minano nell’ ombra , e nell’ ofcurità ; 
refi quanto più (tanno attaecatti all* 
ombra , tanto più incapaci di fofte- 
nere la luce di Dio . Pertanto fe tut- 
te le Creature fon fatte perchè ferva- 
no 
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no di mezzo a confeguire 1’ ultimo 
fine , de ve fi fveliere da effe 1’ affetto , 
e trasferirlo a Dio, eh’ è il noftro fi- 
ne . Il fine deve amarli , e defiderarli 
fenza termine , e fenza fine , perchè 
la di lui perfezzione è fomma , e in- 
dipendente j e le cofe , che conduco- 
no ad un tal fine intanto li ama- 
no , inquanto giovano al confegui- 
mento del medefimo , da cui dipende 
la di loro perfezzione . E’ dunque 
r uomo Criftiano tenuto di riferire a 
Dio non folamente Con la bocca , o 
con languida applicazione di fpirito , 
ma con tutto lo sforzo dell’ animo , 
e con affetto totalmente fiaccato dal- 
le cofe terrene tutto ciò che penfa , 
tutto ciò che parla , tutto ciò che 
opera . . Noi reftiamo bene fpeffo in- 
gannati dall’ apparenza del bene , e 
ricadiamo nell’ opere di noi fteffi , 
cercando anche negli elercizj fpirituali 
più i noftri commodi , che Dio . Dice 
la Scrittura , che la ftrada della falute 
è ftretta , e difficile ; perchè la na- 
tura corrotta ripugna alle ragioni di- 
vine , ed alla pura intenzione , e fa 
tutte le cofe in riguardo di fe mede- 
fima : ma quando dal continuo ufo, 
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e diletto della divina Legge fia fupe- 
rata quella ripugnanza , fi fa larga la 
firada , lievi fono i precetti , foave 
il giogo. 


X I. 

Da che provenga , che molti 
s' allontanino dal 
proprio fine . 

E Gregiamente , e con fentimento 
degno dell’ alto fapere , ditffe il 
più faggio di tutti i mortali , che 
Stultorum infinitus efi nttmerus . (Eccl. i. 
15.) Imperciocché la maggior parte , 
e quafi un’ infinita turba di uomini , 
con pazzia intollerabile , e da pian- 
geri con perpetue lagrime , paffano 
m fciocchezze i fuoi giorni , • antepo- 
nendo la carne allo fpirito , il tempo 
all’ eternità , le cofe terrene alle di- 
vine , fino che 1’ azzione di una vita 
così miferabile termina in orribile tra- 
gedia di morte ; ed eflì fi trovano 
in un punto precipitati all’ Inferno . 
Se trattafi di vincere una lite , di 
acquetare un podere , di confeguire 
una dignità , non fi perdona a fatica 
alcuna j fi vuota 1’ erario , fi volgono 


Digiti; 


by C 



J 


MILA VTTA CRISTIANA.' _ 
ioffopra i libri , fi cercano ne’ più an- 
tichi archivi le più invecchiate me- 
morie : ma trattandoli del Regno de’ 
Cieli , della perpetua beatitudine , 
tutti dormono , muno (vegliali , non 
fi applica T animo ad alcuna diligen- 
za . Per le cole , che affliggono , ed 
offendono il corpo ; come fono la fa- 
me , la fete , il freddo , il caldo , i 
dolori , le malattie , abbiamo fenti- 
menti infallibili; onde viene che ufia- 
mo continuamente tutte le diligenze 
per fchivare i predetti mali : Ma per 
riparare alla fame , al freddo , ed al- 
la malattia dell’ anima fiam privi 
d’ ogni fenfo , come fe la parte più 
nobile , ed eccellente dell’ uomo , per 
di cui caufa viviamo , e decorriamo, 
e che ci rende fimili agli Angeli , o 
foffe ftraniera , o totalmente non vi 
foffe . Supera , e prevale la parte ani- 
male , e più fi ama quella vita frale, 
che T eterna ; ed in nuli’ altro più 
follecitamente fi impiega ogni noftra 
induftria , che nel procurare , che l’uo- 
mo , il quale in brieve deve morire , 
ceda un poco più tardi alla morte . 
Quello procede primieramente da una 
craffa , e fupina ignoranza , o più to- 
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ito inavertenza ; perciocché molti non 
fanno , o non confiderano per qual 
fine fia fatto 1 ’ uomo , a quale meta 
debbano dirizzare ogni parte della vi- 
ta , e per quale ftrada polfano a quel- 
la pervenire; come viene fcritto, De - 
folation» defolata ejl omnis terra , quia 
nullus ejl qui recogitet corde . ( Jerem . 
12. ii.) Procede in .fecondo luogo 
dalla moltitudine , e credulità degli 
inimici r che furiofamente ci aflalgo- 
no ; le infidie de’ quali non poflono 
da alcuno sfuggirli , fe il Dio degli 
cferciti non le tien lontane : mentre 
fiamo cinti * ed affediati dalla carne 
fragile , dal Mondo adulatore , da 
fquadroni de’ Demonj , che ci infidia- 
no . Procede da mancanza di luce , di 
cui nel mondo fepolto in notte pro- 
fonda è una fomma fcarfezza ; nè vo- 
gliamo con il mezzo dell’orazione ri- 
cercarla da quello , che folo può , di- 
leguate le tenebre , illuftrare la no- 
ftra mente . Procede finalmente dalla 
noftra pigrizia , ed incoftanza ; perchè 
-riguardiamo col defiderio la virtù , 
ma non operiamo per averla in fatti ; 
e quando fiamo per metterci alla prat- 
tica del ben’ operare , fpa ventati dalla 

diffi- 
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difficoltà ci facciamo addietro . Tutti 
certamente vorebbero arrivare Crifto, 
ma neffuno vuole andar dietro a lui : 
vorrebbero goderlo, ma non imitar- 
lo : vorrebbero confeguirlo , ma non 
feguirlo. Vorrebbero il guadagno fen- 
za fatica , la corona fenza il combat- 
timento . Piacciono i premj , difpiace 
il conflitto. 


§. XII. 

V apparenza del bene , che fola 
confiderafi nelle cofe del 
Mondo , c Inganna . 

O Gni felicità mondana, e ciò tut- 
to che il volgo ama , e ftima 
molto , è fomigliante ad un quadro 
dipinto , che fe rimlrafi da alcuno , 
come a lume di lucerna , al falfo , e 
debole lume del tempo prefente, feni** 
bra avere qualche forma di bellezza % 
con che alletti , ed inviti : ma guar- 
dandofi al lume dell’ eternità , come 
a’ raggi di rifplendentiffimo Sole , fi 
fcorgerà nuli’ altro effere , che una 
deforme , ed appena abbozzata imma- 
gine , ed incompoffa confufione di li- 
nee . E 1 ofcura agli occhj del Mondo 
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la luce dell’ Evangelo , che riluce nel- 
le tenebre , ma non viene dalle tene- 
bre comprefa . Quella fola ci illumi- 
na a fegno , che polliamo diftinguere 
il bene dal male , il vero da ciò che 
apparifce , il pregievole dal vile . Per 
effa conosciamo la verità , che eterna- 
mente dura , e che abita nell’ uomo 
interiore ; da cui apprendiamo a non 
fermare lo Sguardo nella bellezza del- 
le Creature , ma ad olfervare alla 
sfuggita lo Splendore di effe , per avan- 
zarli col mezzo dell 1 amore a contem- 
plare il Creatore di tutte le coSe . 
Quella c 1 inSegna di aderire a Dio So- 
lo , e di ponere in elfo lui ogni no- 
flra fiducia ; non ne 1 Principi , non 
negli amici , non negli fteflì nollri 
fratelli; perchè avendo cadauno d’elli 
il riguardo de’ propri intereffi , e fini , 
e dando attenti al di loro utile , al- 
lora Solo Saranno per noi , quando 
crederanno di poter trarre da noi uti- 
le per conSeguimento de’ proprj dise- 
gni ; e ci abbandonaranno , Subito che 
1 conoScano non poterne ricavare alcun 
giovamento . Non ci laSciamo dun- 
que ingannare dall 1 apparenza ; nè 
cerchiamo la contentezza , e felicità 
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nelle Creature , che non pofliedono 
altro fregio , falvo quello viene lo- 
ro dato dall’ inganno del volgo , e 
dalla noftra cecità , ed ignoranza la- 
rdato in abbandono Dio fonte di tutti 
beni ; eh’ è la fola > e vera quiete , e 
fuor di chi non fi ritrova pace , nfe 
ripofo . 


§. XIII. 

Conftderafi il corfo , e la malvagità 
della vita Umana . 

I N quello circolo volgefi, e fi com- 
pifee con iftabile giro il corlo 
deli’ umana vita : Mangiano gli uo- 
mini , bevono, dormono , e rìfveglianfi: 
di nuovo per darli alla gola , ed al 
fonno . Adunano ricchezze , e non 
hanno mai fine i di loro acquifti . Vo- 
gliono vivere giocondamente , ed in- 
contrare più tardi che polTono la 
morte . Fra il battefimo , e V ultimo 
refpiro s* interpone una tal quale me- 
Icolanza , e confufione d' azzioni fa- 
gre , e profane , di fagramenti , e di 
peccati , di confe filoni , e dì recidive 
nelle colpe • Non palla alcun giorno , 
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che non fia macchiato di qualche pec- 
cato ; e tutti per ordinario corrono 
alla cieca fenza alcuna confiderazione 
del proprio fine . In effetti tutti cor- 
rono , ma pochiflìmi fono quelli , che 
arrivano alla meta . Non fi riflette 
quale gloria fia preparata nel Cielo 
a quelli , che avendo trionfato del fe- 
colo cuftodifcono la fede , e la legge 
di Crifio . Fece Dio il mondo , e creò 
in elfo 1’ uomo a fua immagine , e 
fomiglianza , dandole l’intelletto , per- 
chè conofcefle il fuo Fattore $ la vo- 
lontà , acciò 1’ amafle ; la memoria , 
onde fi ricordaife de’ fuoi precetti per 
efeguirli ; i fenfi per impiegarli in di 
lui lervigio ; la lingua per narrare , 
ed efaltare le di lui lodi . Fabbricò 
tutte le cofe , che fono nel Mondo 
in grazia dell’ uomo , a cui tutte le 
foggettò , affinchè egli foggetto folo 
al fuo Creatore fi valeffe delle cofe 
tutte a gloria di Dio , ed a procurare 
la propria falute . Ma corrotti i mor- 
tali dalle lufinghe de’ piaceri , fi fono 
avviliti ; e non fervonfi de’ doni di 
Dio così ir terni , come efterni , delie 
fcienze, delle ricchezze , degli onori , 
dell’ ifteffa faifità , e vita , fe non per 
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commodo del corpo , e per ingiuria 
del Creatore j quando fé di e (lì fi fer- 
viffero in bene , farebbero ornamento 
dell’ animo , fuflidj della vita prefen- 
te , ed iftrumenti adatti flimi per con- 
seguire l’ultimo fine . E* tanta la per- 
fidia , e malvagità dell’ uomo , che 
rivolge in proprio danno le cofe da- 
tele da Dio per 1’ acquifto della per- 
petua beatitudine . 

$. XIV. 

La firada diritta per giungere 
al fine £ , che cadauno porti 
la fua croce . 

D Eve cadauno per confeguire più 
pretto il fuo fine , dirizzare la vi- 
ta fecondo i dettami eterni , e per ftra- 
da conveniente al fuo (lato affrettarfi 
di giungere alla meta propofta . Ciò 
però non viene da tutti otfervato , 
mentre moltiffimi ingannati da un paz- 
zo errore prefcrivendofi a proprio ca- 
priccio la ftrada , abbandonando quel- 
la , che fù a ciafcuno deftinata dalla 
divina previdenza. Naamano gran Ge- 
nerale del Rè della Siria , voleva ef- 
fere rifanato della Lebbra, da cui tta- 
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va opprefio . S’ era pollo in penfiero 
d’efierne liberato dal folo tocco del 
Profeta Elifeo , ed anteponeva quello 
rimedio, che lui fingevafi , ai facilifli- 
mo, che venivate fuggerito dallo ftef- 
fo Profeta ; e di già (degnato fe ne ri- 
tornava con tutto il fuo male j ne mai 
farebbe guarito, fe refo finalmente più 
faggio dairavvertimento di un fuo fede! 
Servitore , non avefie prefo il rimedio % 
che dal fant’ uomo era addittato„ Non 
altrimenti molti prendono a capriccio un 
fentiere per cui penlàno di giungere al 1 
fine prefifio , fciegliendo molte cole non 
confacevoli al proprio fiato , ed iftitu- 
to, per efeguire le quali manca il po- 
tere , e f occafione , o fono d’oftaco- 
lo le occi pacioni quotidiane , le quali 
non poffono lafciarfi ; onde ne viene 
aver’ efiì fempre fifio il defiderio al 
confeguimento del fine, nulla operan- 
do , che giovi ad ottenerlo : La lira- J> 
da breve , e fpedita è quella , che mo- 
flrò Crifto, quando difie , che prenda 
chiunque vuole leguirlo la propria cro- 
ce : la propria difie , non quella d’ al- 
trui, ricevuta da Dio , non ritrovata 
da noi : Croce non ufurpata con te- 
merità , e che ecceda le forze ; ma 
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quella che preparò la Sapienza divi- 
na , da cui vengono infieme lommini- 
ftrato vigore (ufficiente a portarla . 
Guardali dunque in primo luogo» che 
la mente non fi allontani dal fine; 
fconofciuto il quale , s’ ignorano anco 
le cofe , eh’ ad elfo conducono : Cono- 
feiuto il fine , mentre diverfi fono i 
fentieri , i quali fi offerifeono a quelli , 
che vi li incamminano, develi fcieglie- 
re , e preferire il più conveniente al 
proprio fiato , così che cialcuno porti 
la fua croce nella forma comandata 
da Dio . La croce poi di cadauno è 
l’efercitare con efattezza il proprio mi- 
niftero, fopportare con pazienza leav- 
verfità , che giornalmente s incontra- 
no, ed ammaeftrarfi nella rettitudine, 
non lafciando fuggire alcun’ occafione , 
che lia adequata a perfezzionare il fuo 
fiato . Quand’ ognuno di noi perfida 
collantemente nella fua vocazione , in 
ogni luogo , ed in ogni fiato potremo 
confeguire la perfezzione Criftiana , ed 
arrivare dove abbiammo dirizzato il 
cammino . 
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§. XV. 

Condizioni dell' ultimo fine , e caufe 
per le quali molti ad ejfo 
non arrivino . 

D UE fono le condizioni dell’ ulti- 
mo fine ; che fia cioè un bene 
perfetto-, e per fe fteffo badante a ren- 
dere la vita tranquilla , e libera dal 
bilbgno di qualunque bene efieriorej 
e fia termine , benché folo elfo polfe- 
dafi, d’ ogni naturale defiderio. Chiun- 
que abbisogna di qualche cofa , defi- 
lerà acquiftare ciò di che abbifogna ; e 
chi brama una cofa, non trova quiete 
fe non la confeguifce . Quelle condi- 
zioni ritrovanfi in Dio, che è fommo, 
e perfettiflìmo bene , e che folo può 
faziare ogni noftro defiderio : Satiaòor y 
dilfe il Profeta , cum aoparuerit gloria 
tua . ( Pfal. 1 6 . 15.) Ma è vizio abbo- 
nirne vole del]’ uman genere ,* il chia- 
mar fommo bene quello , che 1’ uomo 
ama fopra ogni altra cofa , di modo 
che non può da elfo fiaccarli , benché 
a giudizio della propria cofcienza fap- 
pia quell’ elfere un grandiflimo male. 
Tanto può un’ animo imperverfato , 

che 
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che non s’acquieta al giudizio proprio, 
non che a quello degli altri . Vi fono 
perciò moltiflimi, che o per ignoran- 
za del vero fine , o per vizio d’ una 
prava volontà , che feguita i beni fallì 
più tofto che i veri , fi dilungano dal 
fommo bene , nè mai lo confeguifco- 
no . Quelli . miferi Tempre , e detefta- 
bili , turbano, e confondono l’ordine „ 
delle cofe; e voltate le fpalle a Dio, 
ed aderendo alle Creature come a pro- 
prio loro fine , penfano , che le delizie 
ftiano fotto le fpine ; amano le tene- 
bre , nelle quali fono involti , il corpo 
fchiavo della morte , che portano ; i 
lacci tra’ quali caminano ; il luogo di 
affiizzione, in cui abitano: nè temono 
l’ orribile fentenza pronunciata dal Giu- 
dice contro quelli , che fi allontanano 
dal fine deftinato . Ambulant , come 
dice l’ Apoftolo , m vanitate fenfus fui 
tenebri s , obfcuratum habentes in tei le - 
ftum , alienati a vita Dei per ignoran - 
tiam , qua eji in illis , propter c acita- 
tem cordis ipforum , qui defperantes fe- 
metipfos tradiderunt impudicitia , in ope- 
rationem immundìtia omnis , in avari - 
tiam : ( Ephef. 4. 17. ) JEJlimant lu- 
fum effe vitam nojlram , & oportere unde - 

curri* 
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cumque et) am ex malo acquirere . ( Sap. 
if. 12. ) Ed avviene fpelfe volte per . 
giudizio divino , che vivendo iniqua- 
mente perdano in fine quello che fil- 
mano: fimili a’ pazzi , che dicono nel 
fuo cuore , Non ejì Deus ( Pfal. 13. ) 
Già di (opra ho moftrato quale fia il 
fonte di quella perverfità ; ma non fa- 
rà mai ricordato abbaltanza , benché 
mille volte fi ripetere. Peccò Adamo, 
e non folamente perdè la giuflizia 
che aveva ricevuta , ma la fcienza pa- 
rimente del bene , e contaminò in fe 
fletto , come in radice, tutta la profa- 
pia . Quella corruzzione aggrava con 
pefo immenfo l’uomo, e con grand’im- 
peto l’inclina a’ piaceri della carne, 
alla sfrenata licenza de’ fenfi, all’efer- , 
citare fopra gli altri il comando , alla 
(lima di fe , e delle cofe proprie , 
all’ ozio , ed alla fuga delia fatica . 
Aggiunge!! a ciò Tofcurità , che deriva 
nell’ intelletto , l’ignoranza , e falfa 
apprenfione delle cofe \ i giudizj incer- 
ti , gli errori, le bugie , e 1’ avverfio- 
ne da’ retti penfieri ; la debolezza nel- 
la volontà y la non curanza del vero 
bene ; la pigrizia , e languidezza nel 
refillere a’ pravi movimenti dell’ appe- 
tito 


Digitized by Goc 


DELLA VITA CRlSttAMA. 43 
tifo, mercè che ftiam Tempre filli alle 
cofe frali , e caduche . Scrive!! perciò 
dell’ uomo iniquo , che Non eft Deus 
in confpeclu e'jus : inquinata funt via il- 
- lius in omn't tempore . ( Pf. 9. ) Non 
conofcendofi Dio , a cui tutte le colè 
devono fervire , s’ignorano anche le ve- 
re virtù , che diftinguonfi da’ vizj in 
riguardo del fine , non dell’ uffizio. 
L’anima liberata per grazia di Gesù 
Crifto noftro Salvatore dalla diabolica 
cattività, e miferabililfima fervitù del 
peccato , aderifce fermamente a Dio, 
in cui trova tutte le cofe , che polfono 
defiderarfi dagli uomini ; e con fom- 
• ma pace , e tranquillità in elfo ripo- 
fa , nulla fuor di lui cercando , nè de- 
fiderando . Troppo è avaro cului , a 
cui non balla il poffedere Dio . 

§. XVI. 

Si affegna uri ' altra cagione , per 
la quale molti non confe- 
guifcono l'ultimo fine . 

E Sfendo cofa conforme alla ragio 
ne , e da niuno contrafiata , che 
debbanfi anteporre i beni eterni ai 

tem- 
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temporali, le cofe divine alle terre- 
ne , è difficile ad intenderli per qual 
caufa moltiffìmi mortali nieghino con 
1’ operazione quello , che credono con 
il cuore , e confelfano con la bocca ; 
mentre occupati nelle azzioni , e ne- 
gozi della vita carnale ftudianfi con 
ogni sforzo d’ accrefcere le rendite , 
di coltivare i campi , di adunare da ogni 
parte danaro , di confeguire dignità ; 
ma fe viene fatta loro parola di Dio, 
della vita eterna , della perfezzione 
Crilliana , o non comprendono ciò li 
dice , o fubito fe ne Icordano , perchè 
le di loro menti fono affafcinate dal- 
le cofe caduche , e temporali , log- 
gette a’ fenfi ; e benché alle volte il 
quotidiano efperimento faccia loro ve- 
dere , e gli obblighi ad affermare , che 
tutte le cofe umane fono fugaci , e 
pendenti da fottiliffìmo filo , fubito 
però cedono a 1 fenli , ritornando a 
quelle cofe , alle quali fono per lun- 
go tempo alfuefatti . Abbiamo detto , 
che caufa principaliflìma di quella in- 
felicità è Hata la prevaricazione del 
primo Padre , da cui , come i rufcelli 
dal fonte , diramarono 1’ ignoranza , 
la fcarfezza di luce , le tentazioni , e 

r in- 
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l’ incoftanza : ma ora ne fcopro un’ al- 
tra , che deve diligentemente confide- 
rai; e quella è la debolezza del no- 
llro fpirito , che non comprende le 
cofe , che fono fecondo lo fpirito di 
Dio; e languida, e confufamente con- 
cepisce anche le terribili . Sogliono 
apprenderfi leggiermente , e come al- 
cune parole , che toccano alla sfuggi- 
ta 1’ orecchio , la fordidezza del pec- 
cato , 1’ amarezza della morte , il 
giudizio tremendo di Dio , il perpe- 
tuo fuoco dell’ Inferno ; onde non han 
vigore d’ imprimere alcun giovevole 
movimento ; eifendo , che apprendia- 
mo nella cofa propoltaci , quella fola , 
e quella anche minima parte , che ri- 
guarda il fenfo, non facendo cafo del- 
ie altre , che polfono toccare , ed ec- 
citare la mente . Cosi rimiriamo nel 
peccato le cofe folamente , che fono 
temporanee , e ci fpiace lo fcapito 
della nollra dignità, e llima appo gli 
uomini , molto più che 1’ offefa di 
Dio , e 1’ eflere fatti rei d’ una pena , 
che non avrà mai fine . Così nell’uo- 
mo , che è moribondo confideriamo 
folo i fintomi , che apparifcono al di 
fuori > traforando le cofe connelfe al- 
la 
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la fleffa morte , e che appartengono 
all’ anima . Apprendiamo il giorno 
del giudizio , e 1’ inferno , perchè fo- 
no remoti da’ fenfi , come fe a noi in 
neffuna maniera apparteneffero . Nelle 
cofe , che fono gioconde , e grate ai 
fenfi confideriamo la fola fuperficie , 
per cui piacciono ; e con pazzia la- 
grimevole ci penfiamo felici nel godi- 
mento di effe , quando a caufa delle 
medefime dobbiamo effere eternamen- 
te infeliciffimi . A neffuno è ignoto , 
che T anima fia immortale j e molti 
Filofofi dottamente fcriflero fopra la 
di lei immortalità : ma neffuno penfa 
allo flato , che è per avere 1* anima 
doppo morte , quali che la fleffa con 
il corpo moriffe ; e ciò avviene per- 
chè molti non vivono fecondo i det- 
tami della fede , e della ragione ; men- 
tre fieguono temerariamente le cofe , 
che i fenfi appetirono , e fuggono 
quelle , che fono agli fleflTi nojofe : 
quafi che non s’ abbia a far’ altro in 
quella vita , e niente vi fia da temere 
nell’ altra . 


SÌA- 
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§. XVII. 

Siamo figliuoli di Dio , e dobbiamo 
procurare , che la noflra vita 
s uniformi al di lui 
Spirito . 

S E alcun’ uomo poteffe conofcere , 
e continuamente confiderare , che 
. egli è figliuolo di Dio redento col San- 
gue preziofo di Crifto , e rigenerato 
alla fperanza della vita eterna , avreb- 
be fenza dubbio in pregio quefta fola 
nobiltà y e non curando d’ alcuna cofa 
mondana , terrebbe Tempre fiffa Ia_* 
mente all’ eterne , e divine ; e con 
afpirar di continuo a godere nel feno 
del Padre Eterno , regolarebbe la pro- 
pria vita nella maniera , che ad un 
tale figliuolo conviene. E fe nel Tea- 
tro quegli , che rapprefenta la perfo- 
na del Rè , benché quefta fia un’ az- 
zione vana , ed inventata a fine di 
recar diletto alla plebe oziofa , non- 
dimeno ufa ogni ftudio di non fare , 
o dir cofa, che (convenga alla dignità 
di Rè ; quanto più i Criftiani , che 
anmmziaao la morte del Signore fino 
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che venga , devono ufare ogni dili- 
genza perchè nulla apparifca indegno 
di Crifto nelle di loro parole, ed ope- 
razioni ? E ficcome il Pittore per com- 
piere perfettamente un’ opera infigne, 
non leva mai 1’ occhio , e la mente 
dall’ efemplare , che fi è propofto di 
imitare , così deve il Criftiano in ogni 
fua azzione , e difcorfo , porfi avanti 
gli occhi la vita , e coftumi di Crifto , 
come un perfettiflìmo prototipo ; ed 
operare , difcorrere , e vivere in ma- 
niera , che non fi allontani giammai 
dal di lui efempio . Chi fi pregia di 
effere Criftiano , deve fare lo fteffo 
cammino , che fece Crifto . Lo fpirito 
che ha dominio fopra di noi , è lo 
fpirito d’Adamo ; per di cui caufa ob- 
bligati alla fervitù del Demonio , ftia- 
mo oftinatamente applicati a noi fteffi , 
ed a’ noftri commodi : e perchè fia- 
mo per natura figli dell’ ira , fe vor- 
remo feguitare la ftefta natura , tutte 
le noftre operazioni fi compiranno fe- 
condo il defiderio del Demonio , che 
ci opprime con duriffima fervitù : Ma 
liberati da tjuefta cattività in virtù 
del Sangue di Crifto , dobbiamo opra- 
re fecondo i dettami della grazia , e 
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ftare uniti al corpo di quello , di cui 
fiamo fatti membra . Adamo , primus 
homo de terra terrenus fuit ; Crifto , 
fecundus homo de Ccelo calejìts . IgU 
tur ficut portavimus imaginem terreni 9 
portemus & imaginem cnelejlis ; pro- 
curando diligentemente , fe ci chia- 
miamo Criftiani , di non perdere per 
noftra malvagità il pregio di nome 
cosi fpeciofo . Si quis fpiritum Chrijìi 
non habet , dice V Apoitolo , hic non 
ejì ejus . (Rom. 8. 9.) E quegli fi re- 
puta avere lo fpirito di Crifto , la di 
cui vita interiore , ed efteriore è li- 
mile alla vita di Crifto ; quegli che 
fi ftudia di conformare al di lui efem- 
t>io i fuoi coftumi , e procura di par- 
lare , ed operare nella maniera , con 
cui parlò , ed operò Crifto . Lo fteflo 
Apoftolo in altro luogo avvila , che 
T uomo non cammini come uomo ; 
quali dicelfe : non voler camminare 
come Tuomo , ma come quello , che 
fece l’ uomo ; non abbandonar quello , 
che ti creò , perchè imbevuto del di 
lui fpirito polii diventar figlio di Dio . 
Non può però elfere figliuolo di Dio 
chi fi allontana dallo fpirito di Dio . 

C tt 
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§. XVIII. 

Il Gìujìo vive fecondo i dettami 
della Fede . 

L A Fede , fenza cui è imponibile 
poter piacere a Dio , è lo fletto 
alla vita Criftiana , ed all’ altre virtù , 
che la radice all’ albero , il fondamen- 
to alla fabbrica , il fonte a rufcelli . 
Devefi perciò prendere da e(Ta il prin- 
cipio del Criftiano ammaeftramento , 
dicendo la Scrittura , Jufius ex fide 
vivit . (Rom.i. 17.) La fperienza fte! : 
fa , ed il commune confenlo di tutti 
i Sav) moftra chiaramente elfere det- 
to della Fede , tutto ciò che ne fa- 
gri Libri è fcritto con parole magni- 
fiche fopra la Sapienza > lodi > ed ec- 
cellenza di quefta . ( SaP-y 0 Omne au- 
rum in comparatone illius arena ejt 
exigua , & tamquam lutum ajhmabi- 
tur argentum in confipettu illius • In- 
finita thefaurus eft , quo qui ufi funt , 
participes fatti funt amicituc Dei . zma- 
natio efi claritatis omnipotentis Dei , 
condor lucis Aternji) fipeculum fine ma- 
cula majejìatis Vii > & imago boni- 
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tatìs il lì us . La Fede ci infegna ogni 
verità, inoltrando all’anima ciò, che 
deve leguire , amare , e fuggire . Ci 
infegna , che i beni di quello mondo 
fono mali , ed i mali beni , fe foppor- 
tanfi con pazienza. Ci infegna di do- 
ver fprezzare tutto ciò , che mirali 
con gli occhj corporei , tutto ciò che 
cade fotto a’ fenlì . Da elfa imparia- 
mo a conofcere Dio , e noi fteffi ; 
nella qual notizia confitte la noftra 
falute , e perfezzione . Elfa levandoci 
dagli errori della pazza moltitudine 
ci iftruifce nella vera Sapienza , e dal- 
la fchiavitù del fecolo ci conduce a 
refpirare 1’ aura della vera libertà . 
Sono a tutto cielo fra sè differenti i 
principi della Fede , e di quello mon- 
do : e non potendo Crifto, da cui ab- 
biamo ricevuta la fede fallire , rilutta 
evidentemente da ciò , elfer d’ uopo , 
che noi viviamo fecondo i dettami 
della fede , inerendo ai di lei princi- 
pi , e detettando la falfa , e dannofa 
dottrina del mondo . S’ avverta però 
diligentemente , non effere in noi 
facoltà , 
facile , 
lutti, e 


o potenza , la quale non fìa 
e proclive a immergerli nei 
ne’ peccati ; da che deriva 
C 2 l’im- 
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T impulfo , che ci fpinge a diltrugge* 
re , e fovvertire i principi della Fede • 
L’uomo pone ogni Tuo Àudio , ed ac- 
curatezza nel vivere felicemente in 
quello fecolo$ ma dell’ eternità nulla 
fi parla , niente li penfa . A quello 
grandillimo male fono condannati gli 
infelici mortali dal peccato del primo 
Padre, e dalla concupifcenza , che re- 
gna nel corpo mortale : Per lo che 
piangono tutti gli eletti di Dio , di- 
cendo : Non quod volo bonum hoc fa* 
ciò , fed quod, nolo malum hoc ago * 
Infelhc ego homo : quis me liberabit 
de corpore mortis hujus ( Rom.j. ) Ma 
rifponde 1’ Apoftolo : Gratta Dei per 
Jefum Chriflum : effendoche da grazia 
ci libera dalla cecità , ed infermità 9 
acciò veggiamo le cofe rette > e iiama 
«li abili ad efeguirle - 
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§. XIX. 

lì fondamento della Vita Crijlians 
ì la rinegazione di fe medejimo^ 
e lo J prezzo di tutte 
le cofe • 

G Rande è la forza della fede, che 
effendo immobile , immutabile , 
e non cedente ad alcuna forza, rende 
limile a fe fteffa quel Criftiano , che 
vive , ed opera in vigore della fola , 
e femplice lede . Nuli’ altro conofce , 
nuli’ altro defidera fe non Dio, e con 
foaviflìma tranquillità in effo ripofa , 
effendo egli folo fua luce , fua dolcez- 
za , e pienezza di tutte le cofe più 
defiderabili . Non ha aleun diletto in 
quello mondo ; nè pone le fue fpe- 
ranze ne’ figliuoli degli uomini , nei 
quali non ha luogo la falute; mentre 
effendo caduche , e labili tutte le co- 
fe , che fono fotto il Cielo , chi ad 
effe fi appoggia con effe parimente ca- 
de ; ma non fi muove chi ftà appog- 
giato a cola immobile . Siccome i Beati 
tutto quel che veggono , lo veggono 
nell’ eflenza di Dio , così noi. dobbia- 
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mo il tutto vedere nella fede ; di 
modo che la" noftra vita nell’ opere 
altro non fia, fe non una viva im- 
magine della fede , ed un ritratto 
efprelfo della di lei verità : e non ab- 
biamo da gloriarci in altro , falvo nel- 
li Croce di Gesù Crifto noftro Signo- 
I re , che da’ feguaci dei mondo viene 

riputata ignominia . Poteva il primo 
uomo nello (lato d’ innocenza confe- 
guire l’ultimo fine col valerli legitima- 
mente , ed innocentemente delle delizie, 
che aveale Dio preparate nel Paradifo 
tereftre : Ma doppo che abbandonò il 
li fuo Creatore , ed infettò con la fua 

, colpa tutto 1 ’ uman genere , la Sa- 
li pienza divina ci additò un’ altra ftra- 

da per cui giungeflimo al fine ; e que- 
fta fu la ftrada della croce , e dell’ ab- 
biezzione , per la quale camminò Cri- 
fto j e la promulgò a tutti , predi- 
cando la rinuncia , e*fpropriamento di 
tutte le cofe ; Si quis vult , dice , pojl 
me venire * abneget femetipfum , & tol- 
lat crucem fuam quotidie , & /equa- 
tur me. (Luc.q. 23.) Parimenti , qui 
non odit patrem fuum , & matrem , 

& uxorem , & filios , & fratres , & l 

ferores , adhuc autem & animam fuam , 

non 

il 
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non potejì meus effe difcipulus » Et 
qui non renunciat omnibus qu& poffi- 
det , non potejl meus effe difcipulus . ' 

(£«0.14. 26. 33.) Quell’ è il fondamen- 
to della vita Criftiana , quell’ è l’emi- 
nente , e fovrana fcienza di Crifto , 
dura , e contraria allo fpirito di que- 
llo mondo ; quell’ è la fomma beati- 
tudine della vita , l’ altiflima Filofofia 
ignota a’ Savj della terra : il conofce- . 
re cioè , e feguir Crifto , e quello Cro- 
cifilfo ; odiar fe ftefto, e ciò che il 
mondo ama , ed ha in molta ftima , 
le ricchezze , gli onori, ed i piaceri; 
e per lo contrario amare ciò , che elfo 
ha in odio , la povertà , i dolori , il i 

difprezzo di fe medefimo , i travagli , 
le tribolazioni . V’ è d’uopo però di 
grazia grande per ben’ intendere que- 
llo principio; di maggiore, perchè di- 
letti ; di fomma , perchè lì confermi 
con le opere . 
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,§. XX. 


1 * 


Confiderai la pazzìa degli uomini , - 
che vogliono fpontaneamente 
dannarfi . 

S E gli eterni fupplicj fono deftinati 
folo per coloro^ che ad etti vo- 
gliono effere condannati , e peccando 
fi preparano di fpontanea volontà il 
luogo ne’ medefimi ; e fé parimenti 
retema gloria è preparata per quelli, 
che vogliono confeguirla, chi non cre- 
derebbe vuoto T Inferno , ed il Regno 
del Cielo ripieno , ed occupato da mol- 
titudine infinita ? mentre chi mai po- 
trà perfuaderfi , che fi ritrovi uomo 
cotanto pazzo , che voglia effere per- v 
petuamente mifero, quando può facil- 
mente giungere a godere l’eterna bea- 
titudine ? e pure all’ oppofto , pochif- 
fimi fono quelli , che confeguifcono il 
Regna de’ Cieli , e de’ dannati è così 
numerofa la turba , che la Scrittura ci 
infegna effere piccolo al confronto di 
efli il numero degli eletti , dicendo 
Crifto , quando parla di quefti : Nolite 
timere pufillus grex . ( Lue. 12. 32. ) 

Onda 
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Onde nafce dunque neali uomini tale 
pazzia , che elegganfi ' i dfere eterna- 
mente miferi più tofto , che felici ? 
Chi mai quantunque opprelfo da fete 
ardentiflìma acccofterebbe alle fue lab- 
bra una tazza , quando avelie un fo- 
fpetto benché minimo, che nel liquo- 
re in quella contenuto vi folfe melchia- 
to il veleno ? pure fi commettono or- 
dinariamente peccati , per gaftigo dei 
quali non lieve fofpetto , non vana 
opinione, ma fede certiffima dimoftra 
eflfere accefo un fuoco eterno . Molti 
afcrivono la caufa di così orribile paz- 
zia a mancanza di vera fede ; ma ben- 
ché certa efperienza moftri elfer ciò 
veriffimo in molti , nondimeno pare , 
che debba ne’ più attribuirli a difetto 
d’ attenzione , e di confiderazione : 
mentre avvenga , che credano elfervi 
1* Inferno , e che niuno fi danni , fe in 
quella vita volendo , e fpontaneamente 
peccando non fi prepara luogo fra gli 
eterni tormenti , fi fcordano però Cu- 
bito di quella verità; perchè la fanta- 
fia attaccata al bene fenfibile , ed im- 
brutalita nella voluttà de’ fenfi chiude 
ogni adito alla confiderazione delle 1 
cole future, nè da luogo all 7 intelletto 
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di riflettere in quale orrenda , e per- 
perpetuamente durevole amarezza va- 
dano a terminare i diletti della carne ; 
e quanto fia a noi facile di fchivare 
in un folo momento di quella vita la 
futura milèria , ed acqui/tare 1’ eterna 
felicità . O’ fapeflero quello gli uomi- 
ni , ed intendelfero , e prevedelfero 
quello è loro preparato doppo quella 
vita ! perchè elfendo proprio dell’ uo- 
mo il confiderare , e meditare ; 1’ or- 
dine della meditazione richiede , che 
l’ animo prima d’ ogni altra cofa fi oc- 
cupi nel conofcere il fuo fine . La non 
curanza, che ufa l’uomo della fua fa- 
iute , eccede ogni altro errore , ed 
ignoranza . 

§. XXI. 

* ' / 

Quale Jia il carattere del vero 
Crijliano • 

i 

U Omo Crilliano è quegli , che pro- 
felfa la Fede , e la Legge di Cri- 
fto , ed imita la di lui vita , e virtù . 
Efigge da noi la profeflìone della vita 
Crilliana , che fprezzate tutte le cole 
terrene meniamo una vita conforme 

alla 
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alla vita divina . Apparuit ( ad Ti - 
tum 2. il.) dice l’Apoltolo, gratta Dei 
Salvatoris ncjiri omnibus hominibus eru - 
diens nos , ut abnegantes impietatem y 
& fxcularia defideria , fobriè , & jujlè 9 
& piè vivamus in hoc fxculo expettan- 
tes beatam fpem , & adventum glgrice 
magni Dei , & Salvatoris no(lri Jefie 
Chrijìi , qui dedit femetipfum prò no- 
bis , ut nos redimeret ab omn't iniqui - 
tate , & mundaret fibi populum acce - 
ptabilem , feftatorem honorum operum « 
Siccome non può chiamarli Dottore 

chi non è iftrutto nelle lettere ; nè 
può guidare un’ efercito chi non sà 
maneggiar l’arme; e non fi ufurpa . 
nome di artefice chi non pofliede la 
perizia dell’ arte ; così non fi può dir 
Criftiano chi non feguita le veftigia 

di Grillo . Veri Criftiani dunque fono 
quelli, che rinunciando a’ defiderj del 
fecolo , amano con tutte le forze , e 
con tutto lo fpirito Dio folo , ed in 
Dio , e per rifpetto di Dio il profil- 
ino , non confiderando in quello altro 
che Dio , e non preferendo fe llefli ad 
alcuno ; perchè nella generazione del- 
la grazia tutti fono eguali : quelli che 
giuda , e fobriamente vivendo fi te- 
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golano in tutte le azzioni , di manie- 
ra , che nulla in effa apparifca , che 
polla elfere riprefo da chi li confiderà : 
quelli che fervonfi de’ beni citeriori , 
come i malati de’ farmaci , nulla de- 
fiderando , che polfa elfere levato da 
altri : quelli che non curano piacere 
ad alcuno , nè temono di fpiacere ad 
altri falvo a Dio : quelli che odiano 
il fuo corpo come corpo opprelfo dai 
peccato , e continuamente lo gaftiga- 
no , perchè non divenga infoiente : 
quelli che non con fervano in tutte le 
cofe una ferma coftanza , e fuperiori 
a tutto il mondo non fi commovono, 
o paventano per qual fiali difprezzo, 
o perfecuzione : quelli , che manten- 
gono la fteffa ferenità di mente , tan- 
to nell’avverfa, quanto nella profpera 
fortuna , e non perdono giammai il 
lume della verità : quelli , che filli con 
deliderio continuo alle colè future con- 
dannano le prefenti ; e vivendo con 
fede, fperanza, e carità , credono ciò 
che per anco non vedono j fperano ciò 
che per anco non hanno ; amano ciò 
che per anco non poflìedono : quelli , 
che amano Dio in tal modo , che per 
lui fono pronti ad incontrare ogni fa- 
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tica, e pericolo, quantunque non foife 
promeffo alcun premio : quelli , che 
combattono per la di lui gloria : quel- 
li , che per la fidanza che hanno nella 
divina mifericordia , e nella propria 
cofcienza , mentre afpettano il Regno 
di Dio , potfono dire con l’Apoftolo: 
Bonum certamen certavi , curjum con- 
fummavi , fidem fervavi , de reliquo re - 
pofita ejì m'th'i cerona /ujiiti.e , quam 
reddet inibì Dominus in illum d’tem 
jujlus judex ( 2. Tim. 4. 7. ) Godono 
allora , che fono degni di Rapportare 
qualche difprezzo per il nome di Gesù , 
e reputano perduto quel giorno , in cui 
niente abbiano patito per Crifto . La 
- di loro gloria , felicità , e fapienza 
confillono nelle cofe , che fono (limate 
dal mondo ignominia , miferia , e paz- 
zia . Deteftano i fallì principi della 
prudenza carnale , che perfuadono ef- 
fer d’uopo abbondar di ricchezze , non 
lafciarfi vilipendere da alcuno , aver • 
pollo fuperiore a tutti : feguitano la 
verità della* fede , che infegna fprez- 
zare le ricchezze , non curare ai (è 
lleflì , non cercar gloria fe non nella 
Croce di Gesù Crifto noflro Signore . 
finalmente regolano la vita, come fe 
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ogni loro difcorfo , ogni operazione 
efclamalfero : Regnum meum non ejì de 
hoc mundo . (Joan.18. 36. ) Quelle fen- 
*a dubbio fono cofe alte , e fublimi ; 
ma il Regno di Dio fi occupa con la 
forza , e devefi tentare con sforzo 
1 ’ acquifto di ciò , che non fi pollìede 
fe non da quelli , che ufano violenza 
per acquetarlo . 

§.XXII. 

Come deve il Crijliano perfezionare 
le fue operazioni . 

D Eve il Criltiano perfezzionare 
tutte le fue operazioni con pa- 
ce , e manfuetudine , e llar’ attento a 
tutte le circoftanze della cofa , e del 
negozio che ha per mani , al tempo , 
alle perfone , e principalmente al fine . 
Si guardi perciò da una precipitala ce- 
lerità , la quale più tallo per un fu- 
bitaneo impeto di natura , «che per 
motivo della ragione , e della grazia 
divina fpinge all’ operare . Si guardi 
dall’ incollanza , e leggierezza d’ ani- 
mo , che facilmente fi lafcia trarre , 
vagando a cofe varie , ed inutili '> ac r 

ciò 
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ciò fia più atto a ricevere T. illumina- 
zioni di Dio, alle quali fubito, e con 
allegra prontezza deve ubbidire . Av- 
verta feriamente di non intraprender® 
con animo occupato da altri penfieri 
ciò , che le occorre di operare , altri- 
menti farà cieco nello fcernere le co- 
fe , e n’ andranno fallite molte ; e del 
difetto di effe potrà elfere giuftamente 
accufato , e riprefo . Nel principiare 
qualunque operazione implori da Dio 
il Tanto Tuo ajuto , ed aflìftenza , e 
diligentemente consideri qual parte ab- 
bia in effa Dio , e quale per fe ftefio 
ne prenda: nel progrelfo olfervi atten- 
tamente , che il diletto , e la compia- 
cenza non lufinghino la mente , e la 
rimovino dal fine propofto : nel fine fi 
guardi, che la vanagloria, infinuandofi^ 
a poco a poco, non guafti, e contami- 
ni tutto ciò , che ha bene operato . Si 
prefigga principalmente nell’ animo di 
non cercare gli applaufi degli uomini , 
ma la gloria di Dio, e riguardando il 
fuo niente , fuffochi nel nafcere i fu- 
perbi penfieri . Non s’ingerifca in al- 
cun’affare efterno, fe non è chiamato 
da Dio , ed in tal cafo ubbidifca con 
animo pronto j amando anco di lafciar • 

. Cri- 
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Critto per Critto ; il che fi fi , quan- 
do fi coopera al follie vo del profumo ; 
mentre deve fapere, che la perfezzio- 
ne dell’ uomo non confitte tanto nel 
godere le confolazioni divine , quanto 
nell’ adempire la volontà di Dio. Non 
intraprenda alcuna cofa fuperiore alle 
fue forze, e non applichi più di quel- 
lo fia necceffario l’atfezzione , e la 
mente alle cofe che fa , onde non 
perda alcun grado di fua libertà, e di 
fua pace . Ogni commozione , e riguar- 
do verfo le cofe etteme fa mancare lo 
fpirito di Dio , ed ottura la ferenità 
dell’ animo : e ficcome l’Angelo com- 
pagno di Tobia non pretermettendo 
alcun’ offizio proprio d’ uomo , che fer- 
ve altrui , era però fempre con Dio; 
così l’uomo dabbene , benché applicato 
alle faccende mondane, fembri, come 
gli altri x in effe ingolfato , tiene il 
cuore applicato, ed unito a Dio; e fe 
il corpo è nella terra , ha la mente 
ne’ Cieli , ove con la parte migliore 
dì fe fletto dimora libero da ogni af- 
fetto terreno . 


Le 
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* §. XXIII. 

Le buone opere devono convenire 
alla propria vocazione . 

N ON vi è gran differenza , mate- 
rialmente parlando , trà negozj 
a’ quali cadauno è obbligato per ragio- 
ne del proprio flato , e l’ importantif- 
fìmo affare della falute eterna ; men- 
tre niuno può meglio cooperare al 
confeguimento di fua falute , che con 
il ben fare l’uffìzio , eh’ a lui tocca. 
Ordifce il Demonio un fottiliflìmo lac- 
cio per farci inciampare nella ftrada 
della noftra perfezzione , quando ecci- 
ta in noi defiderj di cofe grandi , che 
devono farli in altro luogo , ed in al. 
tra vocazione ; perchè occupano lo fpi- 
rito , e tengono la mente diftratta , 
acciò non attenda alla cofa , che ha 
per mani , e ch’appartiene al -proprio 
ìftituto . S’inganna a tutto cielo , chi 
doppo ha ver’ eletto un flato di vita , 
ed obbligatoli in effo, fingefi, e cerca 
un’altro genere di vita incompoflibile 
a quello in cui fi obbligò, per fervire 
a Dioj imperciocché pigro nell’ adem- 
pire 
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pire il Tuo uffizio, niente opera dov’è, 

Q uando machina molte, e grandi cofe 
ove non è : e fe la perfezzione del- 
la vita Criftiana dipende dalla bontà, 
e rettezza di cadauna azzione, pongo- 
no a quella un grand’ oftacolo coloro, 
che fono {oliti , non per altro , fe non 
perchè il di loro animo è dove non 
fono, a fare pigra , e nojofamente gli 
efercizj quotidiani , che da effi efigge 
l’obbligo del proprio miniftero . La 
vita di quefti tali è un continuo prin- 
cipio di ben vivere ; determinato di 
far molte cofe, e niuna n’ efeguifcono : 
abbondano di fronde ; mancano di frut- 
ta j perchè a guifa d’ albero più volte 
trapiantato non figgono in alcun luo- 
go fermo le radici. 

§. XXIV. 

Come debbano vivere i Crijlìani . 

D Evono vivere i Criftiani in mo- 
do , che s’ attengano da’ piaceri 
del ventre , e della gola , dall’orna- 
mento immodefto del corpo, dalle va- 
ne applicazioni a’ giuochi , dalla pi- 
grizia , dall’ ambizione degli onori , 

dalla 
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dalla cupidigia di lode , dall' amore 
del danaro. Scaccino totalmente da fé 
la collera , nè facciano ad altri ciò, 
che non vogliono fopportare in fe_/ 
fteffi . Nulla operino pigramente , nulla 
con audacia , nulla fintamente , o per 
emulazione. Qualfiafi uffìzio della vi- 
ta Criftiana , qualunque efercizio cite- 
riore di virtù , fe manchi di fpirito 
interiore , e retta intenzione, è ippo- 
crifia , ed azzione di feena . Sogliono 
alcune volte gli uomini viziofi rappre- 
fentare 1* azzioni illuftri de’ Santi . Fin- 
ge uno la coftanza di un Martire , la 
modeftia di una Vergine l’altro, o gli 
atti eroici di un Apoftolo , o di Crifto ; 
ma compita l’opera fveftono 1’ altrui 
perfona , e ripigliano la loro fordida , 
ed impuriflìma. Così quelli cheeferci- 
tano l’ operazioni efteriori per fola ap- 

{ jarenza , e vana oftentazione , fono 
imili agl’ Iftrioni , ed a coloro , che 
giuocano sù le feene, che privi d’ogni 
virtù , e fantità rapprefentano nella, 
feena il perfonaggio di un Santo , ma 
la di loro vita , e coftumi altro non 
fono fuor che una favola . Pochi per 
tanto arrivano alla vera perfezzione 
Criftiana , perchè non perfezzionano 

l’ ope- 
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l’ opere fecondo lo fpirito di verità. 
Prevagliono agli efempj , e precetti 
di Crifto i falli afliomi del mondo, e 
le cognizioni communi delle virtù da* 
teci dalla natura fi rivolgono a’ vizj , 
perchè fon depravate dalle falle opi- 
nioni degli uomini. Vivendofi dunque 
tra uomini imbevuti* di falfe dottirine, 
deve cadauno ricèrcare allo fpelfo in 
fe medefimo , fe in lui è l’ignoranza 
' delle cofe , che fono rette , e s’ egli 
efercita rettamente il proprio minifte- 
ro. La ftrada della verità è una fola, 
e quella immutabile , e chiunque de- 
fidera incamminarli per il diritto fen- 
dere , non deve riguardar la terra , 
ma il Cielo , non feguir gli uomini , 
ma Dio, che è ftrada, verità, e vita* 

§. XXV. 

Che le opere ejìeriori devonft animare 
con lo fpirito interiore . 

D obbiamo avvertire, che il fenfo 
non fi ufurpi il primo luogo nel- 
le noftre operazioni ; perchè da ciò 
derivano tutti i mali . L’ occafo dei 
lenii è l’oriente della verità . Noi poi- 

fia- 
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fiamo a mala pena prometterci d’ave- 
re operato alcuna cofa , che fia in ogni 
parte buona , perchè quantunque con 
1' impulfo della grazia divina avre- 
mo cominciate molte cofe per amore 
di Dio , non fiamo però fedeli alla 
grazia , e ricadiamo fubito nell’ amor 
proprio . Dilfe 1’ 'Angelo ai Velcovo 
di Sardi , Città della Lidia , e Reg- 
gia famofa di Crefo : Non invenia 
opera tua piena cor am me . (Apoc.%, 2 .) 
imperciocché le preghiere , i digiuni , 

1* elemofine , ed altre opere limili 
fono perfette appreflò gli uomini , 
che fi appagano della fola apparen- 
za \ ma nulla vagliono all’ occhio 
di Dio , che rimira il cuore , le non 
fi perfezzionano con fpirito interiore » 
e con pura , e femplice intenzione di 
incontrare il beneplacito divino. Rae- , 
corda 1’ Evangelio dieci Vergini : cin- 
que delle quali pazze fono efclulè dal- 
le nozze non per mancanza di ver- 
ginità , di lampade , o d’ operazioni , 
ma perchè mancò ad effe 1’ oglio del- 
la buona intenzione , e de’ (anti af- 
fetti . Non altrimenti avverrà a noi , 
fe le noftre opere , perchè piacciano 
a Dio. non faranno animate dallo fpi- 
rito 
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rito interiore , e dall’ amore di Dio . 
La vita efteriore è la medefima appret- 
to tutti i Criftiani, ma come fellema 
parte dell 1 oriuolo dipende dalle ruote 
interiori , e dall’ intima coftituzione 
del corpo procede la vivacità del co- 
lore nel volto , così per lo fpirito in- 
teriore fi diftinguono i buòni da 1 cat- 
tivi . Il Regno di Dio è dentro di 
noi fteflì . 


§. XXVI. 

Onde provenga la perfezzione 
• dell ’ opere . 

S iccome gli uomini dati alla crapu- 
la fono Tempre deboli di forze , di 
corpo male affetto , e ridotto ad eftre- 
mi malori ; e ciò perchè non cono- 
fcendo la mifura del loro ftommaco 
riempiono lo fteffo più di quello poffa 
portare : altri per lo contrario , con- 
tenti d 1 una menfa frugale , perchè 
prendono poco cibo, e che facilmenre 
lì digerifce , Hanno Tempre con forze 
vigorofe , e prolungano la vita Tino 
all 1 ultima vecchiaia ; così alcuni ben- 
ché facciano molte buone opere , quali 

nien- 
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niente avanzano nella ftrada della Cri- 
ftiana perfezzione , perchè penfano di 
guadagnare più cammino, quando fan- 
no benché languida , e pigramente 
molte operazioni , in tempo che de- 
vono ufare tutti li sforzi per fare ogni 
giorno più perfetta , e fervofofamente 
le azzioni , che intraprendono : confl- 
uendo in quefto modo di operare , non 
nella languida moltiplicità , e congerie 
deli’ operazioni 1* aumento della per- 
fezzione . Altri operano poco , e mol- 
to crefcono nell’ amore di Dio , con- 
ciofiachè ftudiano di perfezzionar fem- 
pre con maggior fervore , e con la più 
pura intenzione tutte le cofe , che fan- 
no , quantunque fian minime , e po- 
che ; e fi portano nelle loro operazio- 
ni in maniera , che poflbno valerli del- 
la parola , che dilfe Crifto pendente 
in Croce : Qonfumatum e fi . ( Joan.ig . 
30. ) Perfezzionai ciò , che Dio efige- 
va da me in quella operazione, e per 
quanto puote , e conobbe la mia de- 
bolezza , fervorofamente , e fenza im- 
perfezzione ; e per quanto mi fu dato 
di volere , e di operare , da quello , 
che dilfe : Sine me nibil potejìis face- 
re . (Joan.i 5.) Nella medefima manie- 
ra 
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ra paffano ogni giorno ; cosi che puon- 
no la notte , che fuccede , dire , Con- 
fumatum e/i . Regolano finalmente la 
lor vita in modo , che finito il di lei 
corfo polfono veramente affermare di 
aver compite tutte le cofe , che Dio 
gli avea comandate . Chi cosi vive , 
Criftianamente vive ; nè avrà che fe- 
tente re nel giorno fanello a tutti i 
peccatori . 


§. XXVII. 

Vutilità , che proviene dal defiderare 
Dio prefente a tutte le nojìre 
operazioni . 

N ON vi è alcun’ ammaeftramento 
più giovevole ad efattamente 
perfezzionare qualunque operazione > 
che il confederar Dio intimamente pre- 
fente a cadauna cofa , dando egli a 
tutte moto , e vita , ed operando tut- 
to in tutte le cofe . Siamo di necef- 
fìtà tenuti a fare rettamente tutte le 
noftre operazioni , perchè non pollia- 
mo giammai fottrarci allo fguardo di 
Dio , che penetra qualunque più inti- 
mo recelfo . Egli per cui viviamo , 
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cì moviamo , e fiottio , e tutto in noi ; 
e mai non ci abbandona , fé noi vol- 
gendo ad elfo le fpalle non trafportia- , 
mo alle creature i noflri affetti . La 
prava affezzione alle lufinghe de’fenfi, 
per cui la mente è rimoffa dalla pre- 
fenza di Dio , è il corrotto feme_> 
dell’antico Adamo , in noi ha prelb 
radice. Ma fe fofTìmo liberi dall’amo- 
re verfo le creature, vedreffimo fenza 
dubbio Dio prefente in ogni luogo, 
come Criflo promife dicendo, Beati 
mundo corde , quoniam ipfi Deum vi - 
debunt . (Matti. 5 . 8 .) E’ veramente 
grande , ed inefplicabile l’abbondanza 
della divina dolcezza , che Dio tiene 
nafcofta per quelli foli arrivano a pof- 
federla che vedono , e guftano quan- 
to fia dolce il Signore : Perchè alcu- 
no fia ricco , non balla che abbia uh 
teforoj ma deve Papere, che quello è 
da lui poffeduto ; conofcerne il prez- 
zo , e l’ufo . Noi abbiamo in noi flefli 
un teforo immenfo , e d’ ineflimabile 
prezzo , eh’ è il fommo , ed infinito 
bene j perchè lo deprezziamo , e cor- 
riamo dietro agli atomi de’ beni appa- 
renti , che non polfono faziare la no- 
11 r a fete ? Fi Hi hominum ufquequo gra- 

D vi cor- 
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vi corde ? Ut quid diligitis vanitatem , 
& quxritis mendacium , (Pfal. 4. 3.) 
quando potete ogni momento godere 
la prefenza di Dio ? Siam ricchi , e 
non lo Tappiamo. Polliamo guftare la 
felicità degli fpiriti beati , e non la 
curiamo j non per altro , Te non per- 
chè la preTenza di Dio è grave , e 
molefta alla parte inferiore , ed ai 
fenfi ' y i quali Ti sforTano di Tcuotere 
la violenza , che patiTcono , e di tira- 
re a sè la parte Tuperjore , E perchè 
alle volre lìamo abbandonati dalla con- 
folazione divina , palliamo Tubito a cer- 
care la terrena , quando non ufiamo 
diligenza di rimirare con gli occhj del- 
la fede Dio prefente , e di ragionare 
con elfo lui con intima affezzione . 
Erudì lo ftelfo Dio , con quello infe- 
gnamento, alla perfezzione Abramo il 
padre de’ credenti , dicendole : Ambula 
cor am me , & ejìo perfeBus . (Gen. 17. 1.) 
Davidde parimente dice nel Salmo : 
Providebam Dominum in confpeBu meo 
femper , propter hoc Ixtatum ejl cor 
meum . (P/15. 8.) Perocché gode una 
continua allegrezza quello, chehapre-» 
fente il fonte di tutti i beni» 
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§. XXVIII. 

Perchè rajfemèri difficile F imitazione 
de Santi . 

N OI pentiamo , che fia cofa difH- 
cilillìma il regolare la vita -, i 
coftumi , e le noftre azzioni fecondo 
gli efemp) de’ Santi , perchè ci figu- 
riamo quelli nella noftra mente , quali 
uomini d’ altra natura , fpogliati dei 
corpo , beati nel polfelfo della patria 
celelle , dove niuno s adira, niuno è 
agitato da’ defiderj , niuno è infeguito 
dalla tentazione : dove è una fomma 
pace , un’ indicibile allegrezza , una 
luce Iplendidiflìma , uno fiato per l’ag- 
gregazione di tutti i beni perfetto . 
Ma le veramente , come è dovere , 
defideriamo feguitare le loro veftigia, 
s’ hanno a confiderare in altra manie- 
ra . Furono eflì uomini limili a noi , 
aggravati con la ftelfa carica del cor- 
po : infetti della ftelfa pelle di carna- 
le concupifcenza , lottopolli a’medefimì 
mali , e perigli : e nulladimeno Col vi- 
gore della fede , e della grazia divi- 
na , vinfero regni , operarono la giu- 
. D 2 llizia. 


1 


Digitized by Google 


JÓ f RINCIPJ 

itizia , e fecero nella lua vita cofe mi- 
rabili . Helias y come fcrive l’Apofto- 
lo S. Giacomo : (Jac.j. ly.) homo erat 
fimilts nobis pojjibilis , & ovattane ora- 
vit y ut non plueret fuper terram , & 
non pluit annos tres , & menfes fex : 
& rurfum oravit , & ccelum dedit plu- 
v viam , & terra dedit fruElum fuum . 
Lo fteffo fi può dire d’ altri , de’ quali 
ammiriamo f infigne fantità , e l’ eroi- 
che operazioni : furono limili a noi , 
creati dallo ftelfo fango, ed elpollt 
fino che viifero in quella terra alle 
fìelfe tentazioni ; ma difgiunti da noi 
quali per uno fpazio infinito , in que- 
llo fi fono ritrovati dillìmili , che fil- 
trarono con invitta virtù d’animo la 
fragilità della carne , la fuperbia del 
mondo , e l’infidie de’ Demoni . A che 
dunque lliamo dubbio!! ? E’ facil cola , 
quando vogliamo, Limitare le di loro 
operazioni : fe depolla la pigrizia , fe 
confidati non nelle nollre forze , ma 
nell’ ajuto divino , fi sforzaremo di fa- 
lire a quel grado di làntità, a cui fe- 
licemente effì arrivarono . Il defiderio 
efficace della fantità è una grandiflìma 
porzione di tifa. 
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' §. XXIX. 

Tutte le cofe devonfi riferire 
alla gloria di Dio . 

P Erchè tutte le noftre opere fegui- 
tino la regola della vera virtù , 
dobbiamo dirizzarle a Dio , ed alla di 
lui gloria , come infegna l’ Apoftolo : 
Si ve manducati s , five bibitis , five 
aliud quid facitis , omnia in gloriarti 
Dei facite , ( i. Cor. io. 51.) ed in al- 
tro luogo ; Omne quodcumque facitis 
in nomine , aut opere y omnia in no- 
mine Domini Jefu Chrijli gratias agen- 
tes Deo , & Patri per ipfum . ( Co- 
lo f, 3. 17. ) Imperciocché qualunque 
opera buona , che da noi fi faccia , e 
non fi faccia per Dio r quantunque 
raffembri buona in riguardo dell’ offi- 
zio, che a noi tocca, è però mala fe 
manca il retto fine * effendo che le 
virtù fi diftinguono da’ vizj rifpetto 
al fine , non all’ offizio : 1’ offizio è 
bensì quello , che deve farfi , ma il 
fine è quello , per cui devefi operare . 
Che fe diamo attaccati alle cofe crea- 
te , e le amiamo per fe medefime 
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genera , e nafce foppofto alla morte , 
all’ ignoranza , ed alla concupifcenza , 
la noftra natura è oflfufcata da tanta 
caligine , e con tanto pefo fpinta alla 
terra , che abbandonato Dio fi è ri- 
volta all’amore di fe ftelfa ; e perdu- 
to il fenfo della giocondità fpirituale , 
fi è data totalmente in preda a’ pia- 
ceri del fenfo . Quindi è derivata la 
fiera tirannide , che l’ amore di noi 
ftefli ,, pefiimo inimico di tutte le vir- 
tù , efercita contro di tutti ; al di cui 
impero obbedendo noi , nuli’ altro cer-' 
chiamo, falvo i commodi, gli onori, 
e le delizie . Legi enim Dei caro non ejl 
fubjeHa , neque enim potcjl . (Rom. 8 . 7 .) 
ficcome dice 1’ Apoftolo ; effendo che 
tutte le di lei iftigazioni , e movi- 
menti precipitano al peccato , e ci 
conducono all* orribile (lato di danna- 
zione . Nulla però è più contrario ai 
noftri commodi dell’ amor proprio , 
che con tanta ardenza ci fprona a cer- 
carli : imperciocché avendo Dìo infe- 
gnato , che tutte le cofe devonfi ri- 
ferire a lui come ad ultimo fine, co- 
lui che in tutte le cofe ha folo ri- 
guardo a fe medefimo , ed alla pro- 
pria utilità , nulla certamente ricava 

dalle 


T~ 


I 


DELLA VITA CRISTIANA. 8t 

dalle Tue operazioni , 'che le fia gio- 
vevole a meritare la vita eterna : 
adunque come riferifce nel luogo ci- 
tato il Dottor delle genti : Debitore s 
fumus non carni , ut fecundum carnem 
vivamus . Si enim fecundum carnem 
vixeritis , moriemini : autem fpiritn 

acla carnis mortific aventi s vivetis . La 
religione Criftiana ci obbliga ad efpor- 
re le noftre membra in lervigio della 
giuftizia per la noftra fantificazione , 
come le abbiamo efpofte ali’ immon- 
dezza , ed all* iniquità , per fervire 
all’iniquità : Sanfli eri ti s , dice il Si- 
gnore , quia ego fanSlus fum . (Le- 
v/M. 45.) L’ainor di fe ftelfo , e la 
propensione a’ proprj commodi impe- 
dire all’intelletto l’apprendere i prin- 
cipi > e documenti della vita Criftia- 
na . Imperocché qual’ eloquenza potrà 
mai perfuadere a colui , che ama fe 
ftelfo , effere tutte le cofe , ,le quali 
ama il mondo > vane , e di niun mo- 
mento ' y che gli onori , e le dignità 
nuli’ altro fono , che' una fplendida 
fervitù , ed afflizione di fpirito : che 
è cofa d’ uomo forte , e magnanima 
il perdonare a’ nimici , ed il rendere 
benefici a quelli , che ci odiano : che è 
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più utile lo fprezzare , che polfedere 
le ricchezze : che è cofa più gloriola 
1’ elfere foggetto per 1’ amore di Dio, 
che il dominare ; più lodevole il vin- 
cere fé llelfo , e frenare gli appetiti , 
che 1’ efpugnare fortillìme rocche ? 
Quelle cofe ralfembrano fenza dubbio 
dure , ed incredibili a chi ama fe 
Hello , perchè con 1* amore fmodato 
di fe medefimo quali con nodi , e ca- 
tene ineltricabili affido alla terra , è 
legato a’ foli commodi , e diletti ter- 
reni. Ma i figliuoli di Dio fono dallo 
fpirito di Dio eccitati a vivere fecon- 
do i dettami dello fpirito , non della 
carne : E fe fanno alcune operazioni 
proprie della carne , dalle quali non pof- 
fono in quella vita guardarfi , non fi 
lafciano condurre a quelle dai proprio 
amore ; ma raffrenano in vigore d’ un 
principio fopranaturale con la macera- 
zione continua della carne i pravi de- 
fiderj . Dicono gli amatori di fe fletti , 
eh’ è necelfaria la fcielta di quelle co- 
fe , che apparténgono al corpo ; ma 
devefi adoprare , e defiderar quella , 
che proviene dal Cielo ; mentre la pru- 
' denza della carne è la morte . 
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§. XXXI. 

V amor proprio fabbrico Babilonia • 

D iede Dio all' uomo per luogo di 
Tua abitazione il Paradifo \ ma 
Adamo in cui tutti abbiam peccato , 
ci ha trasferiti dal Paradifo in quello 
mondo , da Gerufalemme in Babilo- 
nia , dalla patria nell’ efiglio , dalla 
libertà nella fervitù , dall' interezza 
nella corruzzione , dalla vita nella 
morte , Così caduti dalla verità nella 
vanità non folamente fiam divenuti 
limili alla vanità , ma come fi legge; 
nel Salmo : Univerfa vanitas ornai s ho - 
mo vivens . (Pf.3%. < 5 . ) Vano è l'uo- 
mo in quanto al corpo , che termina 
in corruzzione , e morte ; vano in 
quanto all’anima che fervendo all’ini- 
quità fi fa rea di morte : vano in quan- 
to alle cofe efieriori , le quali perir * 
fcono , e che nel punto di morte haa- 
no a lafciarfi . Noi però amiamo con 
ardente affezzione quefla vanità , cer- „ 
chiamo anfiofamente quelle bugie , le 
quali ci avviluppano fra errori infini- 
ti , e di Cittadini della fovrana Ge- 
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rufalemme ci fanno Cittadini della 
diabolica Babilonia . Due amori fab- 
bricarono quelle due Città Gerufaiem- 
me Città di Dio fu fabbricata daH’amo- 
re di Dio giunto al fegno di avere in 
abbominazione noi fteffi j ma la Città 
di Satana , che fi chiama Babilonia , 
ebbe per fondatore l’ amor di noi ftefii 
giunto al fegno di fprezzar Diò . Il 
cammino verio quella è breve , e la 
ftrada è fpaziofa : il cammino verfo 
quella ftretto, arduo, e lungo , elfen- 
do colà più facile cadere in terra , e 
precipitare all’ inferno , che follevarfi 
al Cielo . Efamini dunque ben bene 
cadauno fe medefimo , e confideri ciò 
che fa oggetto del fuo amore ; imper- 
ciocché fe ama Dio, e fprezza fe ftef- 
fo , è Cittadino della celefte Gerufa- 
lemme : ma fe ama più ardentemente 
fe ftelfo , appartiene a Babilonia , da 
cui grida la Scrittura , che dobbiamo 
y ufcire , dicendo : Egredimin't de Baby - 
lene , ( Ifa. 48. 20. ) ed in altro luogo : 
Becedite de medio Babylonis . (Jerem. 50 . 
8.) Il Salmifta parimente dice: Fi li a 
Babylonis mifera , beatfrs qui tenebit , 
& allidet parvulos_ tuos ad petram . 
(Pfalm.136. 8.) Allora ufciamo di Ba- 
tolo- 
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bilonia , quando ci ritiriamo dalla con- 
fufione de’ vizj : allora fchiacciamo nel- 
la pietra il capo a’ figliuolini di Ba- 
bilonia , cioè alle prave cupidigie , 
quando eftinguiamo , e fuperiamo in 
virtù dell* amore verfo Crifto i noce- 
voli defiderj . L’ amor di fé fteflo è 
morte dell’ anima , 1’ amor di Dio vi- 
ta : adunque non ama fe ftetfò , chi 
a caufa dell’ amor proprio uccide fe 
medefimo . 

, §. xxxir. 

Tutti cercano la propria gloria , 
e vantaggio anche trà le 
cofe fante. 

E * Certamente cofa da ftupirfì , che 
effendovi tanta varietà d’uomi- 
ni , e d’umane propenfioni , tutti però 
concordemente in quefto convenga- 
no , che neffuno fia vile appreso di fe 
medefimo , niuno voglia cedere , o fog- 
gettarfi ad altri ; e non vi è alcuno 
di così abbietta condizione , che non 
penfi di valer qualche cofa , e non de- 
fideri d’effere tenuto in pregio appref- 
fo gl’ altri : tutti bramano di fopra- 
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vanzare gli altri , tutti compatifcono 
fe medefimi, non mai gli altri: tutti 
fomentano oftinatamente le proprie 
opinioni , e tengono in fommo pregio 
le cole Tue : approvano folamente i 
propri ritrovati pareri , e rigettano 
quelli degli altri : fanno pompa della 
lua ignoranza come fe folte faggezza: 
e quando nulla fanno, penfano d’ effe- 
re in nulla ignoranti . Cuoprono i vizj, 
che hanno , e fimulano la giuftizia che 
non hanno ; vani elfendo in loro i ri- 
morfi della finderefi . Ma è molto piu 
da maravigliarli , che anco gli ftefli 
uomini dabbene , i quali , per quanto 
pare , -aiuir altro cercano, che il bene- 
placito divino , e la di lui gloria , ed 
onore, occultamente però , e tal vol- 
ta per un ìltinto, che a pena li cono-' 
fce, della natura corrotta , hanno -ri- 
guardo a fe medefimi , operando ciò 
che è buono, e giufto , non per pia- 
cere a Dio , ma per godere di quella 
giocondità di mente, che rifulta dalle 
buone opere : Laccio che tanto più fot- 
tile fuol tendere V amor proprio a gli 
uomini dati allofpirito , quanto più 
fanta , e migliore è l’opera, che im- 
prendono . Qual cofa è così fanta co- 
me 
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me l’ubbidire a’ precetti di Dio, leg- 
gere le Scritture , predicare nella Chie- 
fa, frequentare i Sagramenti , e miiìi- 
ftrare fopra l’ altare del Signore ? Pure 
la bramg. di lode fuole contaminare 
opere cotanto fpeciofe ; e fe l’uomo 
non cuftodirà con tutta diligenza il fuo 
cuore farà vana ogni di lui fatica . Si lin- 
guis hominum loquar , & Angelorum , di- 
ce l’Apoftolo (Cor. 1 3.1.) charitatem au - 
tem non habeam , fattus fum velut es 
fonans , aut cimbalum tinniens : e fe al- 
cuno diftribuirà tutte le fue facoltà 
per fomminiftrar cibo a poveri , e con- 
fegnarà il corpo fuo ad ardere nelle 
fiamme, a nulla giova, fe ciò non fa 
puramente per amore di Dio . In li- 
mile maniera >dice Aggeo Profeta, (Agg. 
l .6.) Comediflis , & non ejlis fatta - 
ti y bibiftis , & non ejìis inebriati y & 
qui mercedes congregavi mifit eas in 
facculum pertufum : perchè a nulla_* 
giovano l’ opere buone, fe alcuno cer- 
ca in quelle fe fteffo non Dio . Effen- 
do dunque lottiliffime le frodi , e gl’ in- 
ganni della natura , che fempre , ed in 
ogni luogo cerca fe medefima , devonfi 
fpiare tutti i nafcondigli dell’ animo , e 
diligentemente avvertire , che nel princi- 
pio» . *3 
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pio, nel mezzo, e nel fine delle noftre 
operazioni non s’ infinui qualche riguar- 
do del proprio utile , benché raffembri 
Tanto , ed onefto . La vera regola delia 
vita Criftiana confitte nel non cercare, 
e non amare , Te non ciò che è di Dio$ 
e nell’odiare quello che è proprio. 

§. XXXIII. 

Oliali cofe debba f opere 
ogni Crijliano . 

D Eve ogni Criftiano fapere quali 
fiano i precetti Divini, ed Eccle- 
fiaftici ; all’ ofTervazione de’ quali ca- 
dauno è obbligato. I divini Tono quel- 
li , che contengonfi nel Decalogo ; co- 
me fono pur tali i precetti' della fede , 
della fperanza, e della carità . La fede 
obbliga tutti a credere ciò che viene 
nel Simbolo propofto a tutti i fedeli. 
La fperanza ci fa confidare col mezzo 
della grazia di Dio, e con quello del- 
le noftre buone opere , di confeguire 
la vita eterna , e tutto ciò che è ne- 
ceffario per ottenerla ; quali cofe tut- 
te ricerchiamo a Dio quando recitia- 
mo l’orazione Domenicale. Per legge 
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della carità fiamo tenuti ad amar 
Dio {opra tutte le cofe , ed il noftro 
proflìmo quantp noi ffceftì . Con que- 
lle virtù fi perfezziona l’uomo, perchè 
la fede illumina , e regola la mente, 
la fperanza follieva la volontà all’amo- 
re di Dio , e la carità unifce a Dio. 
Oltre i predetti vi è anche il precet- 
to di prendere il Battefimo , e 1 ’ Eu- 
cariftia, di confeffare i peccati , e di 
ricevere tutti gli altri Sagramenti in 
tempo , e luogo : imperciocché a quel- 
li , che non faranno rinati nell’ acqua 
del Battefimo , e nella grazia dello 
Spirito Santo fi chiuderà 1 * entrata nei 
Regno di Dio: ( Joa .3. ■?.) e non avre- 
mo vita fe non faremo cibati della 
carne di Crifto , e non beveremo il 
fuo fangue . ( J0.6 . 54.) Il Sagramento 
pure della Penitenza è iftituito da Dio 
per quelli , che a caufa de’ peccati fo- 
pravenuti perderono 1’ innocenza , che 
ebbero nel Battefimo . Gli altri Sagra- 
menti poi fono parimente di precetto ; 
giacché Chrifto gli ha iftituiti : ma 
come , e quando ciò ricerca maggiore 
indagine . Sonovi finalmente le leggi 
Ecclefiaftiche , ftabilite , e promulgate 
dalla poteftà Ecclefiaftica ; che è d’uo- 
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po fapere per ubbidire ad effe con la 
dovuta umiltà . Niuno però è abile 
ad efeguire quefti precetti , fe la vera 
luce non dileguerà dalla mente le te- 
nebre dell’ ignoranza , ficcome è fcrit- 
to : Beatus homo , quem tu erud'terts 
Dim’tne , & de lege tua docueris eum . 
Pfal.93.12. Imperciocché l’uomo dop- 
po il peccato Piede nelle tenebre , e 
nell’ ombra di morte , e mifura il be- 
ne , ed il male , non fecondo la nor- 
ma della verità, ma della fua cupidi- 
gia . Devefi dunque implorare P ajuto 
divino , perchè Dio , che ci preferire 
ciò che vuole , dia a noi ciò che co- 
manda , difperdendo la noftra caligi- 
ne , e fanando i noftri languori ; cac- 
ciando la vana cupidigia , ed infon- 
dendo l’amore verfo di lui : perchè il 
precetto ha per fine P amore ; e chi 
veramente ama Dio , obbedifee fenza 
alcuna eccezzione a tutti i di lui co- 
mandamenti . 
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'§. XXXIV. 

Differenza che è tra /’ uomo interiore , 
e 1 ' effettore . 

L A noftra fperanza non ha per og- 
getto il tempo prefente , non 
quello mondo ; e noi non fiarao creati 
per godere i beni della vita prefente , 
e quella felicità , che è feguita da’ 
mortali , ma per arrivare al poffelfo 
dell’ eterna , che Dio promife , ed a 
cui 1’ uomo per anco non giunge ; co- 
me è fcritto : Quod oculus non vidit , 
nec auris audivit , nec in cor hominis 
afcendit qua praparavlt Deus iis qui 
d'tligunt illum . (i.Cer.29.) Effendo noi 
dunque deftinati alla gloria eterna pre- 
parataci fin dal principio dei mondo, 
è gravi (Timo errore il lafciarci guidare 
dalle regole umane, non dalle eterne; 
ed ammaeftrare la vita non fecondo 
l’iftituto della grazia divina , ma con- 
forme i principi della natura . Felici 
fono quelli , che penetrano all’intimo 
delle cofe , e dimorano interiormente 
con Dio , e non fono legati ad alcu- 
na efterna affezzione . Uomini inte- 
riori 
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riori fon quelli , che fi difpongono ad 
apprendere i fegreti di Dio , ed odono 
lui che in efli parla . Ma coloro, che 
fi lafciano trarre dalle cofe erte riori ; 
che afcoltano volentieri i cicalecci , e 
novità del mondo ; che rimirano avi- 
damente i giuochi , che fi rapprefen- 
tano ne’ Teatri , quantunque ftudino 
di coprire fotto il manto dell’ onefto 
le caule della loro vanità , fono divifi ; 
non fono uomini interiori ; aderifcono 
a fé ftefiì , non a Dio ; cercano le de- 
lizie del mondo ^ e corrono rifchio di 
perdere quello del Cielo . Manca ad 
elfi il lume neceffario alla notizia del- 
le cofe divine ; perchè o mai , o di 
rado , ed alla sfuggita le confiderano ; 
onde avviene , che poco curanti de* 
beni eterni i in vanitate fenfus fui am - 
bulent , (Ephef. 4. 17.) come dice l’Apo- 
ftolo , alienati a vita Dei per ignoran- 
tiam : elTendo che quanto più l’uomo 
profittta nella prudenza della carne , 
tanto più ignora le cofe , che fono di 
Dio : e tanto fi leva all’ amore divi- 
no , quanto d’ afiezzione fi dà alle 
Creature . 
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§. XXXV. 

/ 

Quanto fta àannofo il concepire 
nella mente fal/e P idee 
delle cofe . 

E ' Savio chi pefa nel fuo vero valo- 
re le cofe , e le (lima quali fono , 
non come vengono lodate , e {limate 
dagli uomini . Cadauna cofa ha come 
due faccie, l’una vera; 1’ altra fucata, 
ed apparente : Vera è quella , che cor- 
rifponde alle forme Divine , ed all’idea, 
che è nella mente di Dio ; l’ altra for- 
mafi fecondo l’idee, ed affezzioni de- 
gli uomini , e fecondo le prave pre- 
fcrizzioni dell’ amor proprio . Così il 
Vefcovato, per valermi di quello efem- 
pio , confiderato rifpetto alla vera , e 
divina idea , è pelo da far tremare an- 
che fpalle Angeliche , ed una fervitù 
che coftituifce il Vefcovo in obbligo di 
provedere alla falute dell’ anime , così 
cercando l’ ubbidienza dovuta al co- 
mando delle divine , ed apofloliche 
prefcrizzioni ; e le ingionge debito di 
rendere conto dell’anime fteffe nel gior- 
no del giudizio : Ma nell’ idea dell’uo- 
mo 
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mo il Vefcovato è una dignità , per 
cui il promolfo ad elfa gode un grado 
cofpicuo nella Chiefa , acquifta ricchez- 
ze , e vien da tutti onorato : onde av- 
viene che quegli , il quale riguarda il 
Vefcovato fecondo la vera idea, lo te- 
ma , fugga , e ricufi collantemente 
quando le fia offerto; ma chi lo defi- 
aera, e move ogni pietra per ottener- 
lo, ha nella mente le falfe idee degli 
uomini , avendo riguardo a fe medefi- 
mo , e non a Dio. Lo fteffo deve dirli 
degli altri gradi , e dignità , così Ec- 
clefialtiche , come fecolari . Di quà na- 
fte la malvagità , e fconvolgimento di 
tutto il mondo, e di tutti gli ordini, 
perocché molti ignorano le vere idee , 
e definizioni delle cole , ed alfuefatti 
alle tenebre , ed incantefimi di quello 
mondo odiano la verità ; nè fono atti 
a ricevere il lume di Dio , che non fi 
communica falvo a quelli ,' che fono 
mondi di cuore . S’ ufurpano i vocabo- 
li confagrati con l’ eroiche virtù de’ 
Santi , e col fangue di Crillo ; e que- 
lli s’appellano Vefcovi, quelli Sacerdo- 
ti , o Diaconi , alcuni Monaci , o Re- 
ligiofi , altri Rè, Principi, e Giudici 
del popolo , tutti però Criltiani ; ma 
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quale fia il pregio di quello nome , 
quale la forza , ed il fignificato , di 
quali virtù debbano elfere ornati quel- 
li, che fono collimiti ne’ predetti gra- 
di , quale fia l’idea di cadauno, quali 
le leggi, quali gli uffiz;, quali le de- 
finizioni , nelfuno sà , neffuno ricerca ; 
e difprezzata la foftanza pregiali folo 
la maeftà de’ titoli , l’ombra, e vana 
immagine delle cofe . Quello male è 
cagionato in noi dall’ amor proprio , 
vizio pefiìmo , e che con tale froda 
entro di noi s’ infinua , che appena è 
conofciuto da più periti , e fuperato 
da’ più fanti . Perciò Davidde , uomo 
fecondo il cuore di Dio , aveva fem- 
pre filfa la mente all’ eternità , dicen- 
do Cogitavi dies antiquos , & annos 
' iCternos in mente habiù . ( Pfal.yó . 6. ) 
Ed il di lui figliuolo Salomone , fa- 
pientifiimo fovra tutti i mortali , con- 
fiderati tutti i beni, e mali di quella 
vita , efclama , e conchiude : Vanì- 
tas vanitatum , Ù 1 omnia vanita s « 
(Eccl.l. 2.) 


Tra 
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Tre cofe fono necejfarie al Crijììano : 

1' attendere a fe JleJJo y lo /pendere 
bene il tempo y ed il valer fi 
rettamente de ’ Sa- 
cramenti . 

T RE cofe fono principalmente ne- 
ceffarie alla fedeltà , che dob- 
biamo a Dio . La prima è una conti- 
nua attenzione a noi fteflì , ed alle , 
cofe che operiamo j mancandoci la 
quale erriamo il diritto fenderò , e 
c incamminiamo per ftrada difficile ; 
ed afpra cercando dove non è la no- 
ffra felicità , e fe ci viene da alcuno 
moflrata , non le crediamo . L’ uomo 
diftinguefi dalle fiere per 1’ ufo della 
ragione, dagli infedeli per il carattere 
della fede . Pertanto quando fa con te- 
merità , fordida , inconfideratamente , 
e con impeto alcuna cofa a caufa di 
recar diletto al ventre , o per acqui- 
ftar gloria, perde 1’ uffizio d’uomo, e 
s’ accommuna con le fiere : e quando 
movefi ad operare in riguardo di fe ftef- 
fo , e per fuo commodo , fi computa 
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in un certo modo tra gli infedeli . 
Siccóme l’arte perfezzionafi con l’opre, 
che fi fanno giufta il prelcritto dell’ar- 
te , così rendono 1’ uomo forte , giu- 
fto , modello , e prudente , 1’ opere 
che fi compifcono con fortezza , giu- 
fiizia , modeftia , e prudenza . 

La feconda è il fervi rfi bene del 
tempo , da un di cui folo momento 
dipende 1’ eternità . Infegnano i Filò- 
fofi , che all’uomo favio non balla la 
fola notizia delle cofe rette , ma è ne- 
celfario anche lo Itudio ; nè deve per- 
mettere, che le sfugga alcuna occafio- 
ne di efercitare la virtù . Imperocché 
vola irrevocabilmente il tempo , e niu- 
no può reftituirci quello , che mala- 
mente fi palfa. Vola il tempo, e non 
confiderà il pazzo ciò che in elfo per- 
de . Giova forfi il trattenerli con di- 
fcorfi , e cicalecci , e fodisfare al ge- 
nio fino , che palli il giorno ; e cosi 
conlumafi il tempo preziofo, così paf- 
fano i giorni , e l’óre, che il miferi- 
cordiofo Dio ci concede , per procura- 
re il perdono delle noftre colpe , per 
acquifiare la grazia , per meritare la 
gloria . E fe dobbiamo dar confo di 
una parola oziofa , quanto più lo do- 
li vremo 
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vremo rendere del tempo inutilmente 

paffato ? 

La terza è l’ufo retto de’Sagramenti 
della Penitenza , e dell* Eucariftia , 
dalla frequenza de’ quali ricaviamo 
poco profitto , perchè languidamente , 
e fenza previa difpofizione ad eflì ci 
accodiamo „ Godiamo gli effetti pro- 
pri di quelli ; fe in virtù della Peni- 
tenza crefce in noi l’umiltà, ed amo- 
re della propria abbiezzionej in vigore 
dell’ Eucariftia la foavità , e piacevo- 
lezza verfo il profilino , e 1’ amore 
verfo Dio . Uno ftaccamento totale da 
tutte le cofe , che non fbno Dio , è 
bafe della vita perfetta . 

§. XXXVII. 

Che la penitenza è necejfaria a tutti 
i Cri (ìi ani . 

D Eve ogni Criftiano vivere , e 
morire in tal maniera , che fi 
moftri con un continuo pianto , e do- 
lore pentito delle fue colpe ; come uo- 
mo cne ufa ogni diligenza per lodisfa- 
re a’ peccati commefiì, e purgarfi dal- 
la macchia a caufa d’ effì contratta . 

Que- 
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Quefto fu il principio , e la fomma 
della predicazione Evangelica : Fuit 
Joannes in deferto baptizans , & prue - 
dicans baptifmum pcenitentix in remi ] - 
fionem peccatorum . (Mar. 1.4.) Lo ftefi- 
fo Gesù noftro duce , e Legislatore 
quando fi fece la prima volta conofce- 
re agli uomini : Ven'tt in Galileam , 
prxdicans Evangelium Regni Dei , & 
dicens : quoniam impletum ejì tempus , 
& appropinquavit Regnum Dei ; pce - 
nitemini : & credite Evangelio, (ib. 14.) 
Ed un’ altro Evangelifta dice : Cocpit 
Jefus predicare, & dicere , poenitentiam 
agite , appropinquavit entm Regnum Cce - 
lorum . (Matth.4. 17. ) E ? premeflfa la 
penitenza come difpofizione a ricevere 
1’ Evangelo ; perchè 1* anima mondara 
di ogni macchia fi rendeffe abile a 
confeguire la grazia di Dio : la quale 
non entra in un’anima malvagia , nè 
abita in corpo foggetro a’ peccati. Sa- 
grificio grato a Dio , e che placa la 
fua ira y fa l’ uomo , allora che ravve- 
dutofi della fua colpa confeffa di ave- 
re errato , e concfcendo la fua iniqui- 
tà richiede con cuor contritò perdono 
a Dio , che ha offefo.,11 maggior ma- 
le, che habbia il peccato è lo fprezzo 

E 2 di 
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dì Dio , mentre colui che pecca, (prez- 
za Dio ; e di tale delitto , e malva- 
gità è caufa la mancanza di fede , e 
di confiderazione , Imperciocché chi 
farebbe mai tanto temerario , e pazzo, 
che ardiffe di trafgredire, e violare la 
legge di Dio , quando veramente cre- 
dere , ed Hitendeflfe cofa fia Dio , e 
che fia offendere quello , dì cui fom- 
ma è la bontà , infinita la potenza , 
terribile la maellà ? La colpa origina- 
le ci ha precipitati in quello abbifio 
profondiflìmo di miferie , di modo che 
fuggiamo da Dio , come pazzi , e la- 
fciato elfo lui nel quale fono tutti i 
beni , ci rivoltiamo nel fango , aderen- 
do a’ beni labili , e finti ; e quello 
perchè o ci è nafcofta la verità , o vi 
ci fpinge la noftra debolezza . Niuno 
pero può conofcere quanto lìa grande , 
e lagrimevole quella cecità , fe atten- 
tamente non confiderà tanta elfere la 
malizia dei peccato , che lì è potuta 
purgare folamente con 1* acerbiflìma 
palfione , e morte del figliuolo unige- 
nito di Dio . Se noi dunque ciò vera- 
mente crediamo , e fe confideriamo 
i noftri peccati , e la di loro gravez- 
za , dobbiamo vivere i noftri giorni 

* in 
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in dolore , e meftizia , per moftrare 
di edere quali rei , che afpettano ad 
ogni momento la Temenza di Tua con- 
dannagione. Dio perdona facilmente 
ogni peccato , quando 1* uomo fi cor- 
regge con la penitenza , e col ridurli 
a fiato migliore di vita « 

§. XXXVIII. 

Segni y e frutti della vera 
penitenza 

N °N potranno mai fchivarfi i pec- 
cati , Te F anima non abbia un 
grand’odio, ed orrore di effi \ nè du- 
reranno le opere di penitenza , le Fani* 
ma non nutrifca un’ ardente defiderio 
diacquiftare la perfezzione. Non dob- 
biamo però accodarci al Sagramento 
delia penitenza fenza il dovuto do- 
lore , e ferma volontà di non com- 
mettere più peccati , levando tutte le 
oceafioni , che in eflS poffono far ca- 
dere : onde il frutto della confeflìone 
farà deteftare qualunque offefa di Dio , 
temere il terribile luo giudizio , ri- 
prendere Te fteflò con rofiore , e con- 
tufione , efibirfi pronto a dare ogni fo- 

E 3 disfar 
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disfazzione per le colpe commeffe; 
raffrenare ogni appetito!, che fia con- 
trario alla legge divina, sfuggire i pe- 
ricoli di peccare, abbracciar volentieri 
r umiltà , e lo fprezzo di fe medefi- 
mo, efaminare frequentemente la pro- 
pria cofcienza , fpiare diligentemente 
ogni fuo ripoftiglio , fradicare , diftrug- 
gere , fvellere dall’ anima ciò che è 
cattivo $ e feminare, piantare, e fab- 
bricare in elfa ciò che è Tanto, e per- 
fetto . Chi è imbevuto di quello fpi- 
rito ha i fuoi peccati avanti gli occh; , 
dietro le fpalle gli altrui : fi duole de’ 
fuoi , non bada a quei degli altri : 
gaftiga i proprj, fcufa gli altrui: Te- 
me i pericoli, ne’ quali fi ritrova, che 
fono molti , ed a guardacene con of- 
fervazione continua : efiendo che Tem- 
pre guidano al male la {fretta fami- 
liarità , ed amicizia , infcanfabile con 
le perfone , e cofe che allettano al 
peccato ; gli abiti viziofi di frefco con- 
tratti , e la proclività ai cadere , che 
è molto maggiore di quello credono 
gli uomini ; perocché effendo conge- 
nita alla natura, lufinghevole , e frau- 
dolentemente s 1 infinua nell’ animo ; 
ofcura il debole lume della ragione ; 

oppri- 
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opprime , ed affopifce la llelfa cofcien- 
za , perchè non fia tocca d’ alcun fen- 
fo de’ peccati y E così avviene che 
molte colpe fi commettono alia gior- 
nata , il fenfo delle quali è levato 
dall’ affetto , che in effe ci precipita : 
e la fteffa continua affuefazione ne* 
mali toglie la notizia di effì. E’ pro- 
prietà della confuetudine di peccare , 
che quanto più alcuno pecca , tanto 
più le leofcura lofguardo dalla mente. 

§. XXXIX. 

In qual maniera debùanft correggere 
i vizi , ed i peccati 
più leggieri . 

O Quanto, facilmente fi commetto- 
no i peccati più leggieri , che 
chiamanfi veniali ! Non vi è alcuno 
però a cui fia ignoto , che quelli an- 
cora offendono la grandezza ai Dio, e 
perciò fi hanno da purgare nell’ altra 
vita con atrociflime pene . Ma perchè 
niuno da quelli può attenerli fenza 
grazia particolare di Dio , devefi al- 
meno ufare ogni sforfo per fminuire 
di giorno in giorno il numero di 

E 4 eflì ' 
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etti , e per diftruggerne cadauno parti- 
colarmente, con applicare l’animo ad 
una virtù , che le lia contraria . Sic- 
come quando infuria la peftilenza non 
folamente fi fchivano con ogni più 
follecita avvertenza gli uomini infetti, 
ma le loro fuppellettili ancora , e tut- 
to ciò , che ad eflì appartiene , perchè 
non fi fparga tra gli altri il morbo 
pellilenziale ; così quando fi tratta de’ 
peccati anche più lievi , non folamen- 
te devonfi quelli temere , e fuggire , 

' ma tutto ciò che ad eflì conduce , e 
da eflì deriva , acciò non infettino il 
cuore degli incauti con il loro veleno. 
Qaafi ogni momento s’infinuano infen- 
fibilmente varie occafìoni di curiofità, 
di loquacità , di maldicenza , d’ ira , 
di contratto, d’impazienza, di ^vaga- 
mento , e di altre colpe , ed imper- 
fezzioni limili; e perchè non folo non 
fi polfono fchivare , ma a mala pena 
fi conofcono , devefi in ogni modo 
procurare di (veliere dall’ animo , re- 
pugni quanto può , e sà la fteffa na- 
tura , 1’ affetto verfo di elfe ; per al- 
tro fe quello dura , non fi lafciano , 
benché fi fommettano cento volte alle 
chiavi della Chiefa nel Magramente 

della 
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della penitenza . Sò che in quelle col- 
pe leggieri é fcritto : Septies in die ca~ 
dit jujìus ; ma lo ftelfo uomo giuda 
vive in moda , che non cade mai in 
effe fe non per fragilità , o per ingan- 
no . Per quello poi tocca a’ vizj , chi 
vuole fvellerli dalla radice, deve pri- 
mieramente raffrenare il pravo movi- 
mento, allora che fi eccita: indi fare 
un’ atto di virtù ad effa contraria : così 
quando alcuno è ingiuriato , raffreni 
prima il moto della collera, indi fac- 
cia un atto di pazienza, e di umiltà, 
godendo in patire ciò che merita ; e 
defideri che ciò allo fpeffo le avven- 
ga i ami pofeia fmeeramente quegli , 
che fece 1’ ingiuria , e fia generofa- 
mente pronto a retribuirle benefici ,, 
ogni qual volta fi offerifea l’occafione 5 
mentre non bada , che alcuno fchivi 
il male , fe non procura di operar be- 
ne , nè fi può dire , che il fervo ab- 
bia benemerenza appreffo il padrone , 
perchè quello non 1’ ingiuria , e non 
lo batte , fé parimenti non ferva ad 
effo con fedeltà, e non ubbidifea efat- 
tamente ai di lui comandi . Molti s’in- 
gannano credendo , che fia polla in fi- 
curo la loro fai utQ , perchè perdano di 

É-f non 
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non fare alcun male , trafcurando frat- 
tanto ciò che incombe al di loro uffi- 
zio , e ponendo in non cale lo Audio 
della virtù : Declina a malo , dice il 
Salmo , & fac bonum (Pf.36. 37.) per- 
chè tanto è necelfario il non far male , 
quanto il non ammettere ciò che tocca 
al proprio miniftero . 

§. XL. 

Gli uomini Religioft , ed Eccleftajìici 
/ fono più grettamente tenuti 
alla perfezzione . 

B Enchè la Regola della Criftiana 
perfezzione prefcrivafi a tutti i fe- 
deli , e non fidamente a’ Religiofi , 
come abbiamo di fopra inoltrato ; 
cgn’ uno però conofce ; che fono più 
erettamente tenuti all* olfervanza di 
efla quelli , che fi cofìfagrarono a Dio 
con voto (bienne , o nello (lato chie- 
ricale , o in una Religione approvata : 
mentre coftituiti in quefti fiati non 
lolamente devono fantifìcare fe fteflì, 
ma iftruire parimenti con la porola, e 
con l’efempio gli altri fedeli , illumi- 
nate , indirizzarli nella firada della 

falu- 
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falute Niuna diligenza devefi in ciò 
ommettere , perchè ogni picciola tra- 
fcuraggine è gran perdita * E’ perciò 
d’uopo che eitì vivano , e fiano dati 
alla virtù , e fi portino con gli altri 
uomini in tal maniera , che quelli 
partano da’ di loro colloqui , e compa- 
gnia percuotendo il fuo petto , e di- 
cendo \ quelli veramente fono figliuoli 
di Dio . Siccome l’ uomo religiofo ri- 
fletto al voto di povertà , che ha fat- 
to , fi confelfa incapace d’aver domi- 
nio fopra alcuna cola , così deve giu- 
dicare , che rifpetto al voto d’ubbi- 
dienza , il fuo appetito , e la fua vo- 
lontà non lono in di lui potere, e che 
non può valerfene a proprio arbitrio. 
E quegli è (limato veramente povero , ' 
ed ubbidiente , il quale volentieri , e 
con animo lieto fi fpoglia di tutte le 
cofe , anche delle necéflfarie alla vita, 
ed è pronto- ad ogni cenno del Supe- 
riore, commandi quello cofa grata, o 
moietta, Ma per lo contrario non è 
religiofo , chi fi affligge per la man- 
canza delle cofe , mormora frà sè, e 
sforzatamente ubbidifce a’ comandi ; 
elfendo che il religiofo non deve , per 
cosi dire , vivere in altro elemento, 

E 6 che 
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che nel difprezzo di fé ftelfo, nell’ab- 
biezzione , e rinuncia di tutte le co- 
* e y P er conformarli a Crifto , il quale 
povero in quello mondo ubbidì lino 
alla morte a’ comandamenti deL Padre. 

Che giova il leggere , e celebrare le 
getta di Crifto Signore , e de’ Santi, 
quando le celebriamo, e leggiamo, co- 
inè le in niuna maniera a noi toccaf- 
jero. Vengono a noi propofte, perchè 
lecondo la norma, e regola di elfe in- 
dicizziamo la noftra vita . Non è colà 
più perniciofa al Religiofo , che la fi- 
curezza , e libertà, quando tutte cofe 
accadono a fuo genio , e tutte fi fan- 
no come egli vuole. Diceva un Tanto 
uomo , che non è alcun Religiofo nel 
Cielo, che non fia ftato in un certo 
modo Martire nella terra ; impercioc- 
ché la vita del Religiofo , che ftretta- 
mente vive fecondo i dettami della v 
fua regola , è un martirio incruento. 

La caufa però principaliflìma , perchè. | 
molti vivono irregolarmente nelle Re- 
ligioni, proviene dal difetto di confi- 
derazione; cioè , perchè non confide- 
mno, nè arrivano a penetrare quanta 
fia la fublimità dello ftato religiofo , e 
quanto dannofa ogni benché minima 
« rilaf- 
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rilatfatezza 'della difciplina regolare. 
Quindi poi a poco a poco deriva lo 
fcordarfi della propria vocazione , e 
l’oinmettere l’orazione, ed altri efer- 
cizj . Si sforzano pofcia di (bufare con 
varie fottigliezze , ed argomenti fug- 
genti daU’amor proprio , la trafcuratez- 
za della difciplina religiofa ; e perchè 
manca ad efli la foavità dello fpirito 
interiore, cercano la confolazione nel- 
le creature . Pochi fono quelli , che 
con purità di cuore feguano Crifto per 
gli fpinofi fentieri della Croce ; ma 
grandiflìma è la turba di quelli , che 
errano il cammino ; onde avviene che 
lì rende in certo modo lecito ciò 
che da’ più fi fa . Stiamo dunque at- 
tenti che gli efempj di molti non ca- 
gionino la noftra perdita , eflendo di- 
fperata pazzia , che un uomo debole, 
ed imperfetto voglia vivere con ficu- 
rezza in quello fiato di vita per cui 
camminando uomini fanti ebbero gran 
pena a tenerli nel diritto fentiere . 


HO PRINCIPI 

§. XLI. 

Defcrtvonft i Reltgtoft , che fcordanft 
della loro vocazione . 

L O fpirito religioso non. confitte 
nell’ apparenza ette riore , o com- 
poftezza dell’ abito, e del corpo, ma 
nello fpirito di umiltà , e nell’ interna 
occupazione con Dio . E perchè la de- 
bolezza della natura non foffre che fi 
oifervi fempre il medefimo rigore , 
fuccede , che a poco a poco manchi , 
ceda, e precipiti poi a cercare i pro- 
pri commodi ; e da ciò fiegue che ogni 
Religione , benché ottimamente iftitui- 
ta, dilungandoli dalla primiera purità, 
e rigore, vada per gradi appena fenfi- 
, bili declinando ad un modo di vivere 
umano, e politico. Perciò fonovi mol- 
ti così Religiofi , come Chierici tali 
fintamente , ecclefiaftici nell’abito , ma 
ne’ coftumi peggiori de’ figliuoli di que- 
llo fecolo . Tutto il di loro buono 
confitte in un grande apparato di pa- 
role , e di cerimonie : fono tutti ap- 
plicati ad accumulare ricchezze ; hanno 
mille raggiri per confeguire i fuoi fini 

. po- 
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poco retti, e per anteporre le private 
utilità al publico bene della Chiefa. 
Abitano nella cafa di Dio totalmente 
però degneri del Padre celefte , e chia- 
manfi fervi di Dio, a’ di cui precetti 
non ubbidifcono : Menano una vita 
lontana d’ogni fallidio , mantenendoli 
col patrimonio di Crifto : e fono do- 
tati d’ ampie rendite affinchè fervano 
a Dio , ed alla Chiefa ; nulla però 
fanno nel corfo intiero dell’anno, che * 
balli a fargli meritare l’alimento d’una 
fola giornata. Non mancano di parole 
per mefchiare inutilmente tutto gior- 
no i fuoi cicalecci cogl’ uomini ; ma li 
fa muta la lingua , manca la parola , 
a parlare per poco tempo con Dio, e 
di Dio . Sonovi poi altri , che contra- 
riando alla propria vocazione , in cui 
avvifa l’Apoftolo doverli mantenere 
fermo l’uomo, afpirano ad altro fiato, 
quali fia più perfetto ; e mentre dove- 
rebbero cangiar coftumi , prolongano 
quella mutazione al tempo in cui fa- 
ranno in altro luogo , dove mai non 
giungeranno. Quelli fono fogni di chi 
veglia , e tentazione fottililfima del 
Demonio; imperciocché quelli eh’ erra- 
no vagabondi per molti, luoghi mutano 
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aria , non animo . E’ difficile che viva 
lodevolmente in altro luogo colui , che 
feco porta fé fletto y ed i fuoi viz.) » 

§. XLIL 

E cC uopo che il ReTtgTofo Jta atteri» 
dalle cure del Mondo. 

I L Religiofo potrà fperare d’avere 
qualche principio ai perfezzione* 
quando gli uomini lo fprezzino , e fac- 
ciano oggetto del loro odio y ettendo 
che cadauno odia quelli > che le fono 
diffimiLi : e Crifto difTe a’ fuoi difce- 
poli y Si de mundo ejjetis , mundus quoci 
fuum erat diligerei : quia vero de mundo 
non ejlis , fed ego elegi vos de mundo , 
propterea odit vos mundus {Jo: 15* i $0 
E fe il Religiofo non è di quefto mon- 
do , deve regolare nel Monaftero la fua 
vita in maniera y che moftri con la 
forma di vivere profittarli da lui lo 
flato di penitenza per purgare i pec- 
cati -, che già commife nel mondo » 
Quanto' più però farà alieno dell’ az- 
zioni del mondo, tanto più pretto ar- 
riverà ai fublime grado della perfez- 
ione , e quanto meno converfarà frà 

gl’uo- 
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gl’ uomini , goderà tanto maggior pa- 
ce, e libertà* d’animo . Facilmente (1 
paifa al partito de’ più ; e gl’efempi de’ 
malvagi difpongono a poco a poco i 
buoni, a fare azzioni fomiglianti : Com - 
mijìi funt inter gente s , & didicerunt ope- 
ra eorum , & fervierunt fculptilibus eo~ 
rum ( Pf. 105 . 35 .)^ facli funt ftcut 
populus , ita & Sacerdos . ( Ifai. 24 . 2 . ) 
Aggiungelì che la troppa familiarità, e • 
converfazione con gli uomini, Icuopre 
i vizj occulti , partorifce dilprezzo , ed 
eftingue il fervore della divozione . 
Nemo mittens manum fuam ad aratrum , 
& refpiciens retrò , aptus ejì Regno 
Dei {Lue. 9 . 6 2 .) 

§ . X L 1 1 1. 

Si riprendono quelli che ambi/ con» 
il governo delP anime . 

G Rande è la temerità di quegl’ 
Ecclefiaftici , i quali non aven- 
do forze ballanti a follenere il pelo, 
che incombe ad un Pallore d’anime, 
lo cercano però avidamente , e ad elio 
di fpontanea volontà fi foppongono, 
non chiamati da Dio , ma fpinti da 

fpiri- 


1 r 4 } PRIMCIPJ 
fpirito d’ambizione , non per palcere 
g re g§e , ma per eflfer eglino palciu- 
ti ; non per reggere , ma per domina- 
re . E cofa certamente orribile , e da 
a calde lagrime , il vedere 
c “ e m ^ fidami ambilcano il reggimen- 
to dell’ anime ; e che niuno confideri 
di quanta importanza fia Teffere ma- 
nutentore appreflo Dio dell’ anime re- 
dente col fangue di Crifto, & il rice- 
vere un pefq da portarli fino l'opra la 
loglia dei Cielo , lotto pena d’ eterna 
dannazione, quando, per propria colpa 
lo fcuotono ; ma per velare la loro 
fuperbia , fi valgono francamente a fuo 
vantaggio di ciò che dice l’Apoftolo; 
y ut Epifcopatum dsfidfrat bonum oùus 
d e fiderà t . ( r «/ im. 9. i.) non confidera- 
no però che avendo l’ Apoftolo lodato 
quello defiderio, rivolge lubito in fpa- 
Vento ciò che aveva lodato , foggiun- 
gen do j oportrt autem Epifcopum irrepre- 
henfibìlem effe , fobrtum , prudentem , or- 
natura * pudtcum , hofpitalem , dóflorem 9 
modejìum . E chi e gnai dotato di tal 
ìantità , che polfa palefarlo apprelfo 
tutti incapace di riprenfione . Giufta- 
mente dunque l’ uffìzio paltorale chia- 
mafi arte dell’ arti , e pefo da temerli 

an- 
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anche da fpalle angeliche : Imperocché 
quanto giudizio richiedelì per ben reg- 
gere gli uomini , de’ quali è fomma la 
diversità , incredibile 1’ incoftanza ; e 
che non hanno alcuna linee rità ? quan- 
to lume per penetrare l’occulto de’ cuo- 
ri , cola propria di Dio , e per cono- 
feere l’intenzioni ? quanta prudenza per 
difeernere le propenfioni di divertì ; 
quanta diligenza per fiaccargli dal pec- 
cato , quanta indultria per far oftaco- 
lo alle tentazioni , quanta avvertenza 
per tener lontane l’occalioni de’ mali ; 
quanto fapere per moderare la cofcien- 
za , quanta accortezza per tenere in 
freno 1 peccatori ; quanta virtù per re- 
fiftere agl’avverfarj , quanta pazienza 
per tollerare gl’imperfetti; quanta co- 
ftanza nel promuovere i buoni ; quan- 
ta abilità finalmente per efercitare tut- 
ti gli uffici della giuftizia ? Quelle co- 
fe pofTono a gran pena 'ritrovarli in un 
folo uomo fenza fpeciale grazia di Dio : 
e per quello fenza una manifella vo- 
cazione di Dio non devefi accettare la 
cura dell’ anime, ed è d’uopo confide- 
rai diligentemente , che polfano , e 
che ricufino portare i noltri omeri . 
Non merita di prevalere con la digni- 
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tà agli altri , chi non ha virtù vaici 
vole per giovare. 

§. XLIV. 

Che a tutti i Crijìiant è necejfaria 
f Or astone . 

E * Tale , e tanta la neceffità dell’Ora- 
zione , eh’ è dogma di fede, non 
poterli alcuno fai vare fenza di elfa . 
Imperciocché chi può feguitar Dio , 
che lo chiama , fe non è aiutato col 
dono della grazia ? E chi può merita- * 
re 1 ajuto di quella fenza 1’ orazione ? 

Infegna perciò la Scrittura , che develi 
Tempre , e lènza intermilfione orare r 
{Lue. 18. i. Tef. 5. 17.) perchè fem- 
P r f, » , e d in tutte le cofe abbifogniamo 
dell ajuto di Dio . Quegli però fa lèm- 
pre orazione , il quale non lafcia paf- 
lar ma! in cadaun giorno un tempo 
prefitto d orare . Sempre fa orazione 
c “i nferilce con purilfima intenzione 
a Dio tutte le cole , che fa , altro 
non elfendo 1’ orazione , che una lol- 
le vaz ione della mente in Dio . Sem- 
pre fa orazione chi conferva continua- 
niente nel cuore un efficace defiderio 
d orare , perchè lo ftelfo defiderio è 

orazio- 
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orazione . Fa orazione buona , e frut- 
tuofa chi ben vive . Niuno fu mai vi- 
ziofo , niun empio , niun abbandonò 
Dio , il quale non abbia prima porto 
in non cale ogni Audio cF orare . L’ora- 
razione è un canale per cui fgorgano 
nell’anima i rivoli della grazia divina, 
mancando erta s’ inaridire l’anima , ed 
a poco a poco perifce . Nè batta , 
come molti fanno , articolare con la 
fola voce alquante preghiere , fenza 
alcun’attenzione, e riverenza; perchè 
di quefti fi duole Dio , dicendo : Populus 
htc labiis me honorat , cor antem eorum 
longè ejì a me . (Ifa. 29. 13. Matth. is.8.) 
E chi ora in cotal maniera non sfug- 
girà la minaccia del Profeta, che dice. 
Orario ejjts fiat in peccatum. (Pf 108.7.) 
Sono mendaci , e vane le. parole di 
quello, che commette fceleraggini , e 
poi dice a Dio . Iniquitatem odio 'ha- 
bui , & abominatus fum ( Pf. 1 18. ) 
Tutto ftà applicato a faziare la gola; 
e dice , oblitus fum comedere panem 
meum (Pf. 101. 5.) Ride tutto giorno, 
e fi trattiene in vane allegrezze , e 
gozzoviglie-; e dice : Fuerunt mihi la- 
crymx mex panes die , ac notte . (Pf^\./\.) 
Non ubbidire a’ precetti di Dio ; e 

dice. 
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dice : Maledici , qui declinant a manda - 
tis tuts (Pf. 1 18. ) Sono deteftabiJi que- 
lle orazioni , e provocano l’ ira di Dio 
contro chi le proferifce ; e merita d’efi- 
fere gaftigato co’ più fieri fupplicj . 
Niuno però è degno del nome di Cri- 
ftiano , fe almeno due volte nel gior- 
no; la mattina quando rizzafi dal let- 
to , e la fera quando và a ripofare , 
non fòllieva la mente a Dio , e non 
fa per qualche fpazio di tempo una 
fervorofa orazione , per impiegare nel 
riftorare l’anima tanto fpazio del gior- 
no , quanto ne ha fpefo in nutrimen- 
to del corpo. Non devefi in oltre la- 
fciar mai , o fminuire l’orazione , quan- 
tunque chi la fa venga in effa abban- 
donato da ogni confolazione , e foa- 
vità di fpirito : imperciocché la vera 
divozione , e ferma giocondità dell’ani- 
mo non confitte nell’ affluenza del fer- 
vore , non in una fenfibile dolcezza , 
non in alcuni molli , e teneri affetti , 
e lagrime, perchè anco i Turchi, egli 
altri Infedeli efperimentano fimili com- 
mozioni nelle loro preghiere , e fagrifi- 
cj ; ma in una pronta volontà di Servi- 
re a Dio , e d’ aflenerfi da’ peccati . Le 
cofe che fono di Dio non fi conofcono in 
virtù del fenfò , ma della lede . Qua- 
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§. XLV. 

Quale dtfpofizìone fi cerchi 
per orare, 

S Ohovi molti , che vanno invefti- 
gando metodo , le regole per im- 
parare a pregare Dio; quali che l’ora- 
• zione fia una tal quale arte, e magi- 
fiero , che fi contenga in certe , e de- 
terminate leggi . Io non condanno i 
precetti d’orare prefcritti da uomini 
' fanti, e pii; ma quelli foli non balla- 
no , quando non vi fia una continua 
cullodia del cuore , e de’fenfi ; fenza 
di cui non può averli lo fpirito dell’ora- 
zione ; imperciocché un cuore tutto 
giorno difperfo , e vagante , occupato 
trà vani cicalecci degli uomini , come 
potrà accollarli col mezzo dell’orazio- 
► ne a Dio , e trattar con elfo lui il 
fommo affare della falute ? Grande è 
l’inganno di coloro , che penfano di 
poter compiere in uno fpazio brevifli- 
mo d’ora cofa difficiliffitna all’uomo 
terreno ; da cui tutto giorno, fono fia- 
ti alieni , e di cui per l’ avanti non 
» ebbero minimo penfiero . L’ orazione 

ricer- 
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ricerca una mente pura , e libera dalle 
immagini dellà cofe terrene , perchè 
polla ftar’ applicata al folo Dio . Non 
vi è alcuna difpofizione più addatta 
ad ella che l’integrità della vita , e 
l’ inocenza de’ coftumi . Chi vuole dar- 
li allo ftudio di quella , e trarne pro- 
fitto deve ftimare le cofe celefti , come 
fe fulfe morto alle terrene , e non ritro- 
vale in quelle alcun diletto . Giovevo- 
le è quell’ orazione , che è accompagna- 
ta dalla fede , e dall 1 umiltà . 

§. XLVI. 

Perchè molti non ricavino alcun profitto 
dall ’ orazione . 

P Ochi fono quelli , che ricavino 
frutto dall’orazione, e meditazio- 
ne ; perocché hanno fentimento , e di- 
Ipofizione contraria alle cofe, le quali 
meditano ; e non fi ofFerifcono a Dio 
come vittima, ed olocaullo per efegui- 
re il fuo beneplacito . Lo pregano, 
che infegni loro di conofcere , e fare 
la fua volontà ; nulladimeno non cel- 
iano dall’ operare molte colè contro la 
volontà di Dio, perchè fono di doppio 

cuo- 
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cuore : uno ne palefano a Dio nell’ora- 
zione, ferbano l’altro per fé , nè di- 
cono con il Profeta , In toto corde meo 
ex truffivi te. (Pf. 1 1 8. J Altri fpinti da 
fpirito di curiofità , e fuperbia occu- 
panfi nelle più fublimi fpeculazioni ; 
le quali poco , o nulla giovano per 
cónofcere i vizj , e per (radicarli ; e 
fé alle volte fono eccitati a’ gemiti, 
ed a’ fofpiri , fvanendo fubito quella 
foavità, rimangono impazienti , tena- 
ci della fua opinione , pervicaci , e 
fempre illaqueati ne’ medefimi vizj . 
Quindi fuccede , che alcune fubitanee 
converlìoni , le quali provengono da 
commozioni veementi, per lo più non 
durano , perchè ceffata quella violenza, 
che rapì in certo modo la volontà, 
finifce parimente la ileflà mozione ; e 
l’uomo ricade ne vizj , a’ quali è af- 
fuefatto . Altri per iftinto da proprio 
diletto fi accollano all’orazione, come 
a fonte di foavità , cercano fe (ledi , 
non Dio , per riftorarfi nella affluen- 
za d’ una dolcezza fpirituale . Altri 
mifurano l’utile dell’ orazione dalla co- 
cognizione del vero , e del falfo : e 
quelli s’ ingannano a tutto cielo , per- 
chè imparar molto , e niente operare , è 

F un 
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un effetto della froda grande che con 
loro ufa il Demonio . Di niun giova- 
mento è l’orazione all’uomo, benché 
fia rapito al Cielo , ed afcolti arcani 
de quali non lice all’ uomo difcorrere , 
fe fpogliato lo fpirito , che lo tiene 
attaccato al mondo, non fente crefce- 
re in fe una pronta volontà verfo Dio . 
Ora con profitto , .chi nuli’ altro bra- 
ma avere , e fapere falvo Crilto , e 
quello crocefiffo.. 

' §. XL VII. 

Che non deve mai tralafciarfi lo ftudio 
dell ’ orazione . 

E ’ Un errore commune, che la me- 
ditazione fia cofa difficiliflìma ; e 
pure non vi è alcuno , il quale gior- 
nalmente non mediti; mentre che al- 
tro è il meditare fe non il rivolgere 
alcuna cofa nella mente ? E quello 
facciamo tutt’ ora dalla mattina fino 
alla fera ; ma per lo più meditiamo cofe 
vane , e nocive . Perchè dunque non 
meditiamo i millerj della fede , e le 
cofe che fono giovevoli alla nollra fa- 
iute ? In quelle potrebbe con facilità 
impiegarli di continuo la nollra men- 
te.'. 
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te, fé ci sforzaflìmo di fiaccarla dalle 
cure delle cofe terrene . Siamo perciò 
inabili allo ftudio dell’ orazione , per- 
chè non vogliamo morire a’ fenfi , ne 
abbracciare l’ ingnominia , e Croce di 
Crifto. Allo fpeffo ancora tralafciamo 
l’orazione per applicarci eftrinfecamen- 
te alle buone opère , dalle quali niu- 
no , o poco frutto ci deriva ; perchè 
ci manca il lume neceffario al ben 
oprare, che con l’orazione folamente 
s’acquifta ; e facciamo l’ opere ftetfe 
fuori dell’ordine della grazia lòvrana, 
più torto per noftro, che per impulfo 
divino . E r grandirtimo errore il trafo- 
rare le cofe interiori per applicare 
all’ efteriori . Siccome il corpo privo 
del cotidiano alimento manca a poco 
apocope perifce, così languifce l’ani- 
ma , e fi fa com’effanime fe non fi a 
nudrita cadaun giorno con l’orazione, 
che è il di lei cibo : ed abbifogna di 
cibo tanto più frequente quanto ha 
contrar) in più numero , e maggiori di 
quell’ abbia il corpo; venendo effa per 
confenfo travagliata da tutte le cofe, 
che lo moleftano il corpo ; dal freddo , 
dal caldo, delle malatie, dalla fame, 
dalla fete , e da altre limili ; ed in 

F 2 oltre 
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oltre dal corpo ftelfo , dal fenfo, dal- 
la concupifcenza , dal Demonio, e dai 
Mondo . Quando però oriamo fa me- 
ftiere d’invocar Dio , e cercarlo nelle 
più fegrete parti dell’ anima , nell’ uo- 
mo interiore , in cui egli abita come 
in fuo tempio : onde non fono necef- 
farie per orare le parole fonore , ma 
fi deve adorare , e pregare Dio con lo 
fpirito, e con la verità. Quelli hanno 
neceflìtà di formare con le parole con- 
cepite le preghiere , i quali non fanno 
parlare a Dio col fegreto della mente , 
nè efprimere col proprio linguaggio le 
cofe , delle quali abbifognano . Le pu- 
bliche preci della Chiefa s’efprimono 
col canto, e con la voce , perchè le 
afcoltino i fedeli , ne cavino motivo 
d’ edificarfi , e con voti concordi fi fol- 
levino a Dio . Noi fteffi fiamo il tem- 
pio di Dio , ed il luogo d’ orazione t 
ed il Regno di Dio è dentro di noi* 

§. XLVIIL 

Condizioni della buona orazione . 

P Erchè fia perfetta l’orazione, con 
la quale ricerchiamo alcuna colà 
da Dio , deve chi prega elfere eccita- 
to 
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to dal folo amore di Dio a quello che 
richiede . Perchè quantunque ciò che 
ricercali fia insè defilo buono, edama- 
bile , è però cofa più ficura , e più 
certa dimandarlo , ed amarlo perchè 
Dio lo vuole y ed acciocché fotto il 
velame della bontà di quello diman- 
dali non li afconda l’amore perniciofo 
di fé ftefifo . Baie dell’ orazione è la 
viva fede , e la prefenza di Dio , a 
cui devefi accodare con lì triplicità, co- 
me il fanciullo niente dilcernendo li 
getta alle poppe della madre . Chi 
mentre ora confiderà che ora , non è 
perfettamente applicato , ed attento 
all! orazione , perchè divertilce la men- 
te ,. e P intenzione da Dio che prega , 
per attendere all’orazione con cui lo 
prega : e così allo fpefifo avviene che 
inciampi in didrazzioni , quando li 
sforza di fchi varie . Per tanto lodali 
molto nell’orazione la fiemplicità ficeu- 
ra dà qualunque altra confiderazione : 
mentre ora più fervorofiamente chi non 
fa di orare , perchè da attentamente 
applicato a Dio , cui prega . La men- 
te non farà foggetta ad alcuno {Vaga- 
mento , quando abbia Dio fiempre pre- 
ferite efifendo che come potrà, andar 

F 3 vagan- 
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* vagando quella , che fiali tutta immer- 
fa nell’ oceano della Divina immenfi- 
tà ? Volgali a qualunque parte , non 
mai da elfo ufcirà . E fé permettendo- 
lo Dio fi attraverfaranno molte diftraz- 
zioni , non farà l’orazione inutile a 
chi la fa , fe combatterà generofamen- 
te per {cacciarle . Dio affilierà con la 
fba prefenza al combattente , benché 
fembri elfere lontano . Più facilmente 
però lì vincono con lo (laccare da ef- 
fo la mente , e fprezzandole , che pu- 
gnando contro di elfe ; perchè accade 
allo fpelfo in quel conflitto, che s’im- 
primano più fortemente nell’animo, e 
frano più infelle. L’orazione arida, e 
priva di ogni umana confolazione è 
tanto più grata a Dio , quanto è me- 
no grata alla natura. 

§. X L IX. 

Doppia è la grazia , ed il modo 
dell' orazione . 

S iccome i viandanti quando fanno 
cammino hanno fempre in mente 
il luogo a cui vanno \ cosi quelli che 
orano devono fempre dirizzare 1’ in- 
tenzione dell’ animo al fine dell’ ora- 

zio- 
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zione , che è l’unione con Dio , pre- 
figgendoli per fcopo il difporfi , vinti 
tutti gli oftacoli , a quella unione . E 
vana la fatica di chi ora , fe altro ri- 
cerca nell’ orazione . Sonovi due forte 
di orazione , 1’ una commune , che li 
fa per forza, ed induftria noftra, con 
prevenzione però, e cooperazione del- 
la grazia Divina ; perchè niuno , come 
dice l’Apoftolo, ( i. Cor. 12. ) può invo- 
care Gesù Signore , fe non ha la gra- 
zia dello Spirito Santo : l’altra parti- 
colare , ed infufa; ,. la quale non è in 
noftro potere , ma s’infonde da Dio 
quando vuole , ed in chi vuole . L’una, 
e l’ altra li può deliderare , e chiedere 
da quello, che ci invita a cerqare per- 
chè ritroviamo , a dimandare perchè 
riceviamo , a battere perchè ci lìa aper- 
to . Develi però applicare alla fola me- 
ditazione fecondo il modo commune , 
e confiieto , fe pure alcuno non fia per 
ifpirazione divina follevato ad un più 
fublime genere d’ orazione . E la gra- 
zia delia meditazione altro non è , che 
una facilità, di follevare la mente a 
Dio , e di portare tutto il fuo cuore 
alla prefenza di Dio Quella fuol el- 
fere concelfa da Dio agli umili , i quali 
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non confidano nella propria virtù , 
implorano la di lui aflìftenza . Si ha 
da ricercare ajuto da quello , che dà 
il precetto di orare , perchè ogni cofa 
ottima ed ogni dono perfetto difcen- 
de dal Cielo influito dal Padre de’ lu- 
mi . Pertanto fi cominci la noflra ora- 
zione dalla confeflìone della noflra im- 
potenza , e fragilità ; dalla deteftazione 
de’ peccati j perchè il giuflo nel prin- 
cipio dell’ orazione è accufatore di fe 
medefimo : dalla rettitudine dell’ inten- 
zione, non ricercando altro fine , fal- 
vo l’adempimento della Divina volon- 
tà , di cui dice l’ Apoftolo : Hxc ejl 
voluntas Dei fanftificatio vefìra . ( I. 
The(f. 43. ) Chi ora in altra maniera 
chiude in faccia a fe la porta della 
Divina mifericordia . 

§. L. 

V orazione è fonte di tutti i beni • 

S I può dire con verità dell’ orazio- 
ne quello viene fcritto della Sa- 
pienza : Super falutcm , & fpeciem di - 
ìexi illam , & propofui prò luce habere 
illam y quoniam inextingu'tbile ejì lumen 

illius 
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tilt US.-- Venerunt autem mibi omnia bona; 
pariter cum illa , & innumer abili s hone- 
fias per manus illius, & latus fum itti 
omnibus , quoniam antecedebat me ijìa , 
& tgnorabam quoniam horum omnium 
materejfet . Infinitus enim thefaurus ejl 
hominibus , quo qui ufi funt , partictpes 
facli funt amichile Dei . ( Sap. 7. ) Im- 
perciocché T orazione è fonte della gra- 
zia, madre delie virtù, illuminazione 
della mente , confolazione degli afflit- 
ti , giocondità di quelli che s allegra- 
no , cibo dell’anima , origine , e cufto- 
dia di tutti i bèni : Ella placa l’ira 
di Dio , impetra il perdono de’ pecca- 
ti , fcaccia i vizj , libera da’ pericoli , 
ed accende in noi il* fuoco del divino 
amore . In effa fi efercitano gli atti di 
tutte le virtù : Prima però di tutte fi 
fa avanti la fede , perchè nefluno fa- 
rebbe orazione , le non credelfe che 
Dio fi trovi prefente , afcolti le pre- 
ghiere di chi a lui ricorre ; polfa , e 
voglia efaudire fe fono giufte le do- 
mande. Si ravviva la fperanza perchè 
abbiamo fomma fiducia nell’ ajuto , e 
mifericordia di Dio .. Si eccita la carità 
riflettendo alla bontà divina , la qua<- 
le ci fprona ad amar Dio fopra ogni al- 

F 5 tra 


130 PRINCIPI 

tra cofa . Per mezzo di effa imparia- 
mo ad adempire la giuftizia , ed a 
pefare tutte le cofe con la prudenza 
propria degl’ uomini giufti . Si efercita 
la fortezza , perchè quello che ora, 
fa ftabile proponimento di fermamen- 
te fervire a Dio , e di tollerare tutte 
le avverfirà per di lui amore . Si fan- 
no atti di temperanza , perchè la men- 
te di chi ora abborendo le cofe terre- 
ne , e corporee , gufta le dilizie del 
Cielo . I doni pure dello Spirito San- 
to moftrano la loro forza , perchè l’in- 
telletto è illuminato nelle cofe eter- 
ne , gode della Sapienza di Dio , ed 
avvicinandoli per il dono della fcienza 
allo fteffo Dio nulla (lima le creatu- 
re : illuftrato pofcia con luce maggio- 
re per il dono del configlio non falli- 
fce nella difpofizione delle cofe , che 
deve fare: viene dalla pietà inclinato 
a pregar per gli altri: conofciuta l’al- 
tezza della maeftà divina concepifce 
» timore di effa ; e riceve fortezza a 
tollerare molte cofe per amore di Cri- 
fto. Rifplende dunque di molte vir- 
tù chi applica frequentemente all’ora- 
zione . 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

DELLA MANIERA , CON LA QUALE Si 
HANNO DA REGOLARE GLI AFFETTI 
E DELL’AMORE VERSO LA VIRTÙ. 

§. I'.. 

Devefi cercare la verità , e fuggire 
la vanità ... 

Utti defiderano , tutti 
lodano la verità ; ma po- 
chi conofcono dove ella 
fiaj, perchè fe lo fapeffe- 
ro , null’altro più ch’elfa 
-< ricercarebhero , null’al- 
tro fe non elfa amarebbero . E’ bensì 
evidente , che nelle cofe mortali non 
fi ritrova : avvenga che ciò che è in 
un luogo non può in alcun modo ivi 
fermarli , fe non fia fermo il luogo, 
in cui fta : Le cofe mortali mancane ^ 
perchè mojono \ e perciò non fi ritro- 
va in effe la verità . Devefi dunque 
cercare nelle cole immortali , che ve- 
ramente fono , e faranno eternamente ; 
devefi , efclufa la vanità , e frenato 

F ó, .1 ^P" 
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l’appetito delle cofe che perifcono, 
cercare nella virtù , la quale non è 
altro, che una eguaglianza di vita in 
tutto conforme alla verità. Si confor- 
ma l’uomo alla verità , quando la ra- 
gione regola i moti dell’animo, e in 
eflfo domina lo fpirito di Dio : ma (e 
egli farà foggetto al tirannico impero _ 
della cupidigia , dalla verità precipita 
nella vanità , e viene agitato da va- 
rie, e contrarie perturbazioni; quindi 
dal timore , quindi dal defiderio , quin- 
di dal cruccio , quindi da vana alle- 
grezza ; quindi dall’afflizzione d’aver 
perduta alcuna cofa, quindi dalla bra- 
ma di acquiftare quello non ha , quin- 
di dai dolore di un ingiuria ricevuta, 
quindi dal penfiero di vendicarla. La 
vanità, ed il piacere fono i due fon- 
ti di' tutti i mali , che travagliano 
l’anima infeliciffìma . Nafcono dalla 
vanità l’ ardentiffimo defiderió di tutte 
quelle colè, che polfono fervire di fo- 
mite alla propria eccellenza , la (li- 
ma grande di noi fteflì, il difprezzo 
verlb gli altri , e l’avverfione dalla 
verità . Proviene dal piacere quella 
propenfione , per cui l’uomo inclina 
a’ diletti della gola , a’ giuochi , alle 

rie re a- 
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ricreazioni rilavate , e licenziofe, ed 
a quant’ altro riefce grato , e giocondo 
ad un corpo , e ad uno fpirito occu- 
pato nelle cofe terrene . Di quà pure 
deriva lo (vagamento continuo, e l’ap- 
plicazione tutta del cuore alle cofe 
efteriori , delle quali mentre l’anima, 
vuota di Dio, vuole riempierli, tutta 
è intenta alle vanità , e fciocchezze 
del mondo , e va cercando uomini, 
co’ quali difcorra , e fi ricrei , e da’ 
quali ricavi loda de’ Tuoi defiderj , e 
delle Tue vanità • Quelle a punto fono 
le cofe , che rendono odiofa all’ uomo 
carnale la legge Divina, e l’evangeli- 
ca perfezzione : imperciocché nuli’ al- 
tro viene con più efficacia infegnato 
dall’Evangelio , che l’umiltà ; e la 
natura corrotta inclina Tempre alla 
fuperbia : L’ Evangelio predica la pe- 
nitenza , che l’ uomo abborrifce . E’ 
dunque neceffaria la fede, che ci infe- 
gna ogni verità : e la noftra fede è 
la vittoria che vince il mondo . Il fi- 
gliuolo di Dio confuftanziale al Padre, 
per farci apprendere , che devefi fvel- 
lere il noftro amore dalle cofe terre- 
ne , volle con un altifiimo efercizio 
delle virtù conciliar fede a’ fuoi detti, 

e pre- 
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e precetti . Gli uomini defiderano ric- 
chezze , egli volle eflfer povero : gli 
uomini afpirano anfiofamente ad ono- 
ri , ed imperi > egli fi nafcofe per non 
edere fatto Rè : (limano elfi , che 
l 1 ingiurie non abbiano a tollerarfi j egli 
Sopportò ogni forte d’ ingiuria : quelli 
defedano le calunnie , egli fi conten- 
tò d’ effere condannato benché inno- 
cente. La di lui vita fù norma de’mi- 
gliori codumi ne può commetterli da 
noi alcun peccato, fe non quando de- 
sideriamo Le cofe che egli (prezzò ; o 
fuggiamo quelle che egli fotfrì . E’ dun- 
que pazzo colui r il quale penfa che 
la vita beata confida in quelle cofe, 
che Dio infegnò doverli da noi di- 
Iprezzare . 

§. lì. 


Di quanta importanza fia per Facquijìo 
della Crijtiana perfezzione il non 
fare trafcurat amente alcuna 
benché minima cofa . 


P Ochi arrivano alla perfezzione Cri- 
diana, perchè (uperati una volta 
i vizj maggiori , non vogliono far for- 
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za a fé (tetti per refittere a’ minori, 
da’ quali cotidianamente fono infetta- 
ti . Si efpone al pericolo delie cadute 
più grandi chi è poco avveduto nello 
fchivare le minime, e minutiflìme oc- 
cafioni , che lo pottono fare inciam- 
pare ; perchè i vizj eftremi , e mag- 
giori ci atterrifcono anche al primo 
afpetto : e facilmente fdruccioliamo 

ne’ minori . Non fogliono mai gli uo- 
mini impazzire a tal fegno , che in 
una fola giornata vogliano dilapidare , 
e gettare tutte le loro facoltà , ma 
ciò fi fa a poco a poco . Quella , di- 
cono i prodighi , è poca fpefa , non 
minora il patrimonio, fi leva a pena 
alcuna cola dal cumulo delle noltre 
ricchezze ; l’erario è ancora intatto: 
nella ftefTa maniera fi parla dell’ altre 
fpefe , fin cfie ciò che cadauna in par- 
ticolare non fece, tutte infieme com- 
pifcono, e chi era ricco diventa men- 
dico. Lo (tetto accade nell’ufo del ci- ' 
barfi , e del bere : quell’ è poco ; non 
può nuocere ; non patta la meta della 
temperanza ; e così a poco a poco fi 
fa una matta di cofe minime , finché 
cacciamo nello ftomaco più di quello 
può portare ; e fopragiungono gravi. 
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e bene Ipeffò incurabili malatie. Sono 
rariflìme l’occafioni grandi di fervire 
a Dio , e d’ efercitare atti eroici di 
virtù y le picciole ci fi fanno incontro 
quali ogni momento : è però d’uopo 
lo Itar attenti a qualunque minima 
cofa, offervare ciafcun movimento del 
cuore , refiltere alla propria volontà, 
vincere qualfivoglia picciolo defide- 
rio , e negare adito nell’anima al no- 
cevole amore di noi fte/Iì . Niuno di- 
venta in un fubito malvagio , ma co- 
me dice il Savio : Qui fpernit modi- 
ca paulatim dedicit ( Eccl. iy. r. ) Ogni 
conlolazìone , che fi riceve dalle Crea- 
ture , benché ralfembri picciola , ed’ 
innocente, efclude però Tempre la di- 
vina; ma chi fi fottragge dalla prati- 
ca degli amici, da’ vani difcorff, e ci- 
calecci da ogni palfatempo citerióre, 
contento di Crifto folo , ( ed in fatti 
egli folo balta ) godè in lui , e per 
mezzo di lui un’ allegrezza , e conten- 
tezza , che non può efprimerfi . Sicco- 
me , a parer de’ Filici , cacciato dal Tuo 
luogo un corpo, altro ne fuccede per- 
chè non fi dia il vacuo ; così l’ani- 
ma che caccia da Te tutte le cofe crea- 
te , e 1’ amor proprio , fi riempie Tu- 
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bito di Dio , in cui ritrova ogni be- 
ne . Un abito cattivo contratto dalla 
fanciullezza ci tiene legati a’ diletti 
terreni , che fono prefenti , ed alletta- 
no i fenfi , nè ci permette d’ innalzar 
T animo alle cofe divine, e fovranatu- 
rali , e dilettarfi di effe , e perchè fo- 
no remotiffime da’ fenfi , nè fi cono- 
fcono fe non per mezzo della fede . 
Perciò fi rivoltiamo nella carne , e 
nel fkngue , e non ci fiacchiamo mai 
dall’amore di noi fteflì : nè trovere- 
mo fermezza a’nofiri defiderj , falvo 
quando , riggettate finalmente le con- 
folazioni terrene, giungeremo a ripo- 
fare in Dio, che è la nofira pace, ed 
il noftro gaudio, fine , e centro di 
tutte le cofe .. 

in. 

£’ neceffaria a tutti i Crijìiani la Croce 9 
e la r'megazione di fe JìeJfi . 

L A vita del Criftiano deve efTere 
tutta Croce, e rinegazione di fe 
fteffo: ma niuno conobbe la dolcezza, 
e foavità della Croce, fe non quello 
che la guftò nell’ intimo fentimento 

del 
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del Tuo animo . Quelli che la fperi- 
mentarono conobbero quanta affluen- 
za di giocondità feco porti imperoc- 
ché fé per Divina difpofizione venga 
ad effi per poco tempo levata, fi con- 
trillano ,, e cadono in veementifflme s 
amarezze . Il mondo con falfo giudizio 
ftima infelici gl’ uomini giufti, perchè 
fono poveri, afflitti, e deprezzati dal 
Volgo;, ma eglino fi reputano beati, e fi 
gloriano nella Croce che portano, elfen-- 
do che tutte le cofe accadono fecondo 
il loro defi ierio . Se fono poveri, que- 
llo vogliono : fe afflitti , fono lieti 
nell’ afflizione ; fe dagli altri fono 
fprezzati , amano d’ eflfere fprezzati . 
Niuno è più beato di quello , il quale 
ha ciò che vuole . Ma gli empj che 
vanno in traccia delle cofe fozze, ed 
ofcene , quantunque per opinione del 
volgo fiano (limati felici ,. perchè han- 
no ciò che vogliono , in effetti però 
fono miferi , perchè dovrebbero non 
volere ciò che vogliono . La religione 
Criltiana confifte principalmente nella 
Croce, e rinegazione di fe fleffo, e di 
tutte le cofe terrene ; e chi abbraccia 
la dottrina di* C'rifto in altro modo , 
che col proporli per fcopo il millero 

del- 
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della Croce , più fi dilunga dalla me- 
ta dell’ Evangelio . Crifto tenne occul- 
te agli Apoftoli molte cofe , che allora 
non potevano portare , ma agli ftelfi 
per anche deboli , e non capaci d’in- 
tendere le cofe, che fi dicevano , prediffe 
apertamente , e palefemente , che lui 
doleva elfere tradito, e dato in mano 
de’ popoli per elfere fehemito- , e ero- 
cefilfo . Paolo ai venuti di frefeo alla 
fede preferiveva gl’ infegnamenti più 
facili , aftenendofi dallo (piegar loro le 
cofe più ardue , e faticole : Predicava 
però Crifto crocefiftb , lo fcandalo a’ 
Giudei , la pazzia alle genti : e ben- 
ché fapeffe molte cofe , profefsò di nul- 
la fapere fe non Crifto , e quello ero- ‘ 
cefifto . La Chiefa primitiva occultava 
molti mifterj della fede a’ Catecume- 
ni , ma non tenne mai loro celato 
quello della Croce di Crifto . Segnali 
la fronte del Criftiano con la Croce , , 
perchè non fi vergogni della di lei 
ignominia . Guardili il Criftiano di 
porre la fua gloria in altro, che nella 
Croce di Crifto Signor noftro , datoci 
da Dio, come norma di fapienza , giu- 
ftizia, e fantificazione . Egli ci ha re- 
denti col mezzo della Croce , nè al- 
cuno 
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cuno può godere il frutto della reden- 
zione fe non col mezzo della Croce . 
Quindi nafce la neceffità indifpenfabi- 
le di rinegare fe medefimoi il che fe 
alcuno ricufa di fare non può elfere 
difcepolo di CriCo . Si quis , dice egli , 
venit ad me , & non odit patrem fuurn, 
& matrem , & uxorem , & filios , & 
fratres, & forores, adhuc autem & am- 
mara fuam, non potejì meus effe difcipu- 
Jus . Et qui non bajulat Crucem fuam , 
& ventt poji me, non potejì meus effe dì - 
fcipulus ( Lue. 14. 2 6 . ) Ed appreffo un* 
altro Evangelica dice : fi quis vult pojl 
me venire , abneget femetipfum , & tol- 
lat crucem fuam , & fequatur me . ( Ma tt. 
ld.24. ) Qui enim voluerit animam fuam 
falvam facere , perdet eam : qui autem 
perdiderit animam Juam propter me , in - 
venit eam . Non dilfe doverli rinega- 
re folamente la fuperbia , la crapula, 
' l’ubbriacchezza , la lulfuria , le ricchez- 
ze , le facoltà , i poderi , ed altre cole , 
che fono fuori di noi , perchè quello 
farebbe un precetto tollerabile ; ma 
comanda che rineghiamo noi Ceffi, 
cioè i proprj affetti , e tutto ciò , che 
fuggerilce , ed opera in noi lo fpirito 
d’Adamo . Dobbiamo fveUere r e riget- 
tare 
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tare totalmente da noi tutte quefte 
cofe , crocefiggere la noftra carne coi 
vizi , e con le fue concupifcenze , « 
rendere fomigliante la noftra vita a 
quella di Grillo Crocefilfo . Riefce que- 
llo parlare duro alla carne , ed al fan* 
gue ; ma in quefto confitte la fede di 
Crifto, e la noftra falute, 

•§. I V. 

La rinegazione di fé Jìeffo è fondamento 
della vita Crijlana . 

L A rinegazione di fe fletto è la 
prima pietra fopra cui fi ftabili- 
fce l’ edificio della perfezzione fpiri- 
tuale ; mentre a che giova impiegare 
r animo nelle alte fpeculazioni di Dio, 
e delle cofe Divine ; a che vaglionoi 
foavi colloqui con Dio ; a che gli 
elercizj delle virtù , fe in quefte ricer- 
chiamo noi fteffi , ed infuperbiti ve- 
neriamo noi medefimi come Idoli, 
e con fafto farifaico deprezziamo gli 
altri ? E più faggio di qualunque Filo- 
fofo chi fi reputa pazzo : più glorio- 
fo di tutti i Rè chi fi ftima inferiore 
a tutti . La falute , la virtù , e la per- 
• fezzio- 
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fezzione noftra non fono collocate 
nella fublimità del difcorfo , non ne’ 
miracoli , o in cofe maravigliofe , ma 
nella Croce , nell’ abbiezzione , e negli 
obbrobri di Crifto , ne potrà mai al- 
cuno o confeguire la falute ., o acqui- 
ftare la virtù , o elfere perfetto fé non 
rinieghi fe fteffo , e rifecati tutti i vi- 
zi non fi conformi alTefemplare , che 
ci moftrò Crifto affilfo in Croce . Bi- 
fogna però avvertire , che ficcome Si- 
meone Cireneo portò la Croce dietro 
a Crifto , ma non morì lopra di quel- 
la : così molti portano una Croce af- 
priftìma , i quali vivono per anco a fe 
fteffì , e patifcono per amor proprio , 
non puramente per Dio . Chi crede- 
rebbe che 1’ amor proprio trovi luogo 
per fe anche nella Croce , che tanto 
abborrifce ? E nondimeno non pochi 
ritrovanfi , i quali abbracciano una du- 
ra Croce, per vantarli delle pene che 
{offrono , e per fare fpettacolo degli 
uomini la loro tolleranza. Quelli por- 
tano bensì la Croce, ma non voglio- 
no elfere crocefiffi con Crifto : cruc- 
ciano, e tormentano fe medefimi, ma 
nulla perciò acquiftano di merito, an- 
zi fan perdita ai tutti i beni . Molti 

fòglio- 
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fogliono querelarli , che i negozi , e 
le faccende impedirono loro di poter 
godere della pace interiore ; mà in 
fatti tutto ciò che fa contrailo alla 
tranquillità della noftra mente proce- 
de da noi fteffi ; perchè collegati co’ 
propri fenfi , non permettiamo , che 
iciolgafi quell’ unione , fuggendo tutte 
quelle cofe , che polfono fraltornare 
le noltre commodità . Quella è la guer- 
ra intellina , e crudele , che farà di 
continuo tra la ragione, e l’appetito, 
finché la parte inferiore abbia impa- 
rato di ubbidire , e foggettarfi alla fu- 
periore . Se alcuno avelfe un amico 
llretto a fe con fomma familiarità , 
della cui compagnia non potelfe nè 
meno per un momento reltar privo , 
con il quale avelfe in ufo di mangia- 
re , dormire , e difcorrere , ma pofcia 
fulfe avvifato da alcuno degno di fe- 
de , elfer quello un perfido traditore, 
che tentalfe di levargli proditoriamen- 
te la vita , l’amore al certo fi con- 
vertirebbe fubito in odio , ed implaca- 
bile inimicizia . Inimico di tal forte 
è la noltra carne , che accarezziamo, 
che fomentiamo , a’ di cui defider) fia- 
mo fempre pronti di foddisfare : que- 
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fto fotto fpecie di amicizia ci ingan- 
na , e fi sforza di levarci la vita non 
del corpo , che deve una volta mori- 
re , ma dell’ anima . Non abbiamo da 
finger battaglie , o far guerre con av- 
verfarj affenti , e lontani ; ma dobbia- 
mo combattere giornalmente col ne- 
mico domeftico , il quale infidia Tem- 
pre la noftra falute . Levi Tuomo fe 
fteffo da fe fteffo , e non avrà alcun 
oftacolo nella ftrada della falute. 

§. V. 

Come fi ha da combattere contro de 
vizi , e pravi affetti . 

D obbiamo efattamente confiderare 
ciò che amiamo , e temiamo , e 
d’onde provengano il noftro gaudio , 
e la noftra triftezza ; mentre quelli 
quattro affetti fono lo fcopo del no- 
ftro cuore ; ed allora con elfo tutto ci 
voltiamo a Dio , quando nuli’ altro 
totalmente amiamo fe non Dio , o 
per riguardo di Dio ; quando nulla te- 
miamo fe non Dio , o per caufa di 
Dio j quando non ci attriftiamo , o 
rallegriamo fe non per rifletto di Dio . 

Que- 
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Quelli moti dell’ animo fe non fi re- 
golano ci fanno limili ad ogni genere 
di bruti ; ma quando fono regolati fi 
ammanfifcono totalmente , e ci ren- 
, dono limili agli Angioli . 1 eata è la 
vita dell’uomo , quando tutti i luoi 
affetti corrifpóndono alla ragione , ed 
alla verità j ed allora fi chiamano gau- 
di , e fanti amori : ma fe non corri- 
fpondono , fconvolgono la mente , e fi 
chiamano libidini , e perturbazioni . 
Sono moftri , che non polfono elìer 
vinti, o domati, fe contro di elfi con- 
tinuamente non fi combatte . Nè ba- 
lla fare univerfalmente , e come a maf- 
fa alcune azzioni , con le quali da 
noi fi llabilifca di correggere , e raf- 
frenare i pravi affetti ; imperciocché 
in quello generale apparato di batta- 
glia , di galligo , di rinegazione, e di 
feparazione da ogni divertimento , ed 
allegrezza delle creature , la nollra 
natura inclinata al male nulla ritrova 
che ad elfa rechi travaglio , quantun- 
que fembri , che contro di lei fiano 
rivoltate le nollre armi ; e perciò non 
contradice a limili proponimenti , an- 
.zi trae diletto dalla bellezza della 
virtù in tale modo , e quafi in idea 

G con- 
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concepita , 1’ approva , la loda j e gli 
fteflì infedeli, ed i fìlofofi l’hanno in 
quella maniera abbracciata . Molti per- 
ciò ingannati glorianlì vanamente di 
aver riportato vittoria de’ vizj , per- 
chè non fi accorgono , che la natura 
ripugna a’ buoni defiderj : ma quando 
aflalifcono non tutti i vizj general- 
mente , ma con Angolare certame uno 
di elfi in particolare j quando .sforzanti 
di virilmente efpugnare un pravo af- 
fetto , che inforge j quando fi fa loro 
incontro qualche cofa anche minima 
da tollerarli , allora apparifce quanto 
furono vane , e deboli le deliberazio- 
ni concepite . Devonfi dunque olferva- 
re, ed abbracciare generofamente tut- 
te e cadauna in particolare le occa- 
fioni , che mai non mancano , di ri- 
negar fe jfteflì , e di raffrenare le cat- 
tive affezzioni; perocché in tal modo 
fi tengono fotto l’imperio della ra- 
‘ gione i moti dell’ animo , così fvel- 
lonfi dalla radice i vizj . Quello però 
non fi può fare fenza un contrailo in- 
faticabile , e che mai non ceffi ; fen- 
za un’ attenzione profonda , che pene- 
tri , e fpii lino nelle radici tutte le 
cofe y fenza una perpetua violenza , 


Die 


kJ by Gooble 

J 



DELLA VITA CRISTIANA. 14^ 
che fiacchi le affezzioni affiffe al cuo- 
re . Il movimento della noftra volon- 
tà verfo Dio è violento , perchè con- 
trario all’inclinazione della natura de- 
pravata ; e fé non le fe imprima di 
continuo nuova forza , ricadiamo (òbi- 
to nell’amore di noi ftefiì col moto, 
che è naturale alla noftra debole vo- 
lontà . Siccome polliamo fterpare , ed 
impedire che non crefcano l’erbe inu- 
tili, e nocive negli orti, ma non po- 
tremo fare però mai, che da fe ftefle 
non rinafcano : così alle volte accade , 
che fiino moderati i noftri affetti a 
tal fegno , che fembri mutarfi da noi 
natura j ma per qualunque diligenza 
fi adopri , la natura nella (ua radice 
è fempre corrotta , e produce altri 
moti difordinati : da che fegue non 
doverli giammai ommettere lo ftudio 
della mortificazione, nè fpogliar l’ar- 
, mi . E* ben vero , che fe alcuno con 
1’ affiftenza di Dio avrà fatto anche 
per una volta un atto eroico , quefto 
folo è badante per Superare nell’av- 
venire ogni ripugnanza della natura, 
e per confeguire la vera libertà dell’ani- 
mo . Alcuni uomini fanti doppo che 
una volta vinto il contratto della con- 
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tumace natura fi fono fatti animofi a 
lambire , e fucchiare la marcia d’ uo- 
mo ulcerolò , maneggiarono ogni ge- 
nere di morbi , non folamente fenza 
naufea dello ftommaco , ma con alle- 
grezza, e prontezza di animo. Tanto 
importa l’avere con un atto eroico an- 
co per una fola volta vinto fe ftelfo. 


VI. 


Della moderazione de' /enfi ejìertorì* 

è 

P Erchè col mezzo degli occhj fuole 
aprirli la ftrada a’ vizj , bifogna 
tì movergli in ogni maniera dalla villa 
di qualunque cofa , che polfa allettare 
al peccato , e ritrarre dalla perfezzio- 
ne , con quella llelfa diligenza , e pre- 
ltezza appunto , che ufali in fuggire 
un luogo ammorbato , e pellilente . E’ 
triplicato 1’ occhio con cui fi rimirano 
le cofe create , il primo è animale , 
quando l’uomo dilettafi della fola ele- 
ganza , e bellezza , che cade fotto i 
fenfi, e fi ferma a contemplare la fola 
apparenza elleriore . Il fecondo è filo- 
fofico , quando dalla fimetria , e va- 
ghezza dell’ oggetto , viene per cupi- 
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digia di fapere eccitato 1’ intelletto ad 
inveftigare la natura , e proprietà dei 
bello , in cui l’ occhio s’ affitta . Il ter- 
I 20 è Criftiano , quando dalla vifta del- 
t le Creature follevafi la mente al Crea- 

, tore , e fi accende del di lui amore . 

Il Criftiano rimira con quell* occhio 
tutte le cofe , innalzandoli col mezzo 
delle cofe vifibili. -a Dio invifibile j il 
quale è bellezza , da cui come da fon- 
te forgono tutti i rivoli, della bellezza 
creata ; perchè egli è quello che vera- 
4 mente è ed in cui veramente fono 
tutte le cofe , che in. fe flette fono om- 
bra , mancano e propriamente no» 
fono. La vita di tutti ì fenfi dipende, 
come la vita del corpo dall’ anima , 
dalla cofa che viene ad efli rapprefen- 
tata ; elfendo che la . vita degl’ occhi 
confitte nella vifione degli oggetti ; la 
vita dell’ orecchio nel fentire 1’ armo- 
nia , e le voci ; mentre la vifta dilet- 
tali nell’ afpetto del bellone l’udito fi 
ricrea con L’armoniofo concento delle 
voci ? e degli ftromenti muficali . Da 
ciò viene per confeguenza , che la mor- 
te de’ fenfi null’altro fia , che la fepara- 
zione da quelle cofe , nelle quali con- 
fitte la loro vita . Nulla però è più 
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perniciofo alla vita Cristiana , che la 
vita de’ fenfi, perchè elTendo le facoltà 
dell’ anima legate con nodo quafi in- 
diffolubile all’immaginazione, e quefta 
a’ fenfi del corpo , commoffa da effi la 
fantafia infetta le potenze ragionevoli , 
muta , e quafi rapifce la volontà , per- 
chè acconfenta alle pravi dilettazioni ; 
male che non fi può fchivare in altro 
modo , fe non col tenere i fenfi lon- 
tani da’ piaceri nocivi . La morte de’ 
fenfi, di cui parliamo, accade in due 
maniere ; fificamente , e moralmente : 
Fificamente allora che il lènfo è total- 
mente rimoffo dal fuo oggetto ; come 
quando 1’ occhio fi allontana da ogni 
benché innocente bellezza ' y le orecchie 
fi chiudono a tutti i difcorfi , e con- 
centi dilettevoli : moralmente allora 
che il fenfo non fi fiacca dalla cofa 
ftelfa , ma dal godimento di elfa y quan- 
do cioè l’occhio vede ; l’orecchio afcol- 
ta , ma non rimane alcuna compia- 
cenza delle cofe vedute , o fentite . La 
prima morte , e feparazione è più fi- 
cura , e men difficile , purché fia re- 
golata con difcrezione , perocché è più 
facile lo fchivare ogni occafione di 
pravo diletto , che l’ ufare in efTo mo- 
dera- 
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derazione . L’ altra morte è efpofta a 
grave pericolo , perchè le lufinghe de’ 
(enfi hanno gran forza ; e per il con- 
fenfo , e fimpatia che tengono con efli 
le potenze, inducono facilmente lam- 
ina a’ diletti carnali . E avendo noi 
fin dalle fafcie apprefo d’adulare - i fenfi, 
benché pofcia conofciamo quanto la- 
bili , e vani fieno i loro diletti , e 
quanto gravi danni inferifcano all’ani- 
ma , durano però le prime notizie , 
ed immagini de’ medefimr fìffe* nella 
potenza , fino* che con un lungo ufo 
di meditare ed a forza d’atti con- 
trari a poco a poco fvanifcono es’in- 
ferilcono nella mente i principi (labili 
della vita Criftiana . Dio è fpirito , 
ed atto puriflìino , a cui non può' giù- 
gnere alcuno,, fe non fi dileguino le 
nubi de’ fantafmi ; e lo fteffo corpo , 
ed i fenfi per un ufo continuo di mor- 
tificazione , non diventino in certa 
maniera fpitituali .. 
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§. VII. 

Del contrajlo che deve far/i contro alla 
gola , ed alla carne . 

N ON è difficile ad un uomo, che 
teme Dio , e che è applicato al- 
lo ftudio delle virtù , l’abbandonare 
tutti i beni efteriori, ogni pompa del 
fecolo , ogni piacere ; ma niuno può 
levare al corpo gli alimenti ; doven- 
doli necelfariamante riftorare col man- 
giare , e col bere ; ed è cotidiano il 
bi fogno che a ciò ci obbliga . Ma per- 
chè quello ftelfo bifogno riefce a noi 
grato , e foave , è d’ uopo combattere 
contro quella foavità , per fuggire l’in- 
fidie della concupifcenza , ed accioc- 
ché quello che fiamo sforzati a fare 
per caufa di falute , non degeneri in 
voluttà ' y la quale fa ogni sforzo per 
elfere antepolla, quando dovrebbe fuc- 
cedere al riltoro , che prende il cor- 
po con il cibo giornaliero . Al bifo- 
gno naturale poche cofe ballano , ma 
ciò che ad elfo balla , riefce poco al 
diletto . Allo fpelfo non fappiamo fe 
ricerchi fovvegno la cura inevitabile 

del 
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del' corpo , o fe la froda della concu- 
pifcenza ci inganni , ed in quella in* 
certezza s allegra l’ anima infelice r 
mentre trova modo di fcufare l’ intem- 
peranza col riguardo dell’ ottenimento 
della falute . A quelle tentazioni per- 
chè fono cotidiane , cotidianamente 
de veli refiltere e fi ha a rillorare il 
corpo con tale moderatezza , che non 
ecceda il nutrimento necelfario . Nul- 
la è più faiutevole per l’anima , e 
per il corpo , che una menfa parca, 
modella , e frugale modera facilmenr 
te i pravi affetti colui , che ad effi 
non fomminillra fomite con l’abbon- 
danza del cibo . E. 1 proprio d’ uomini 
che odorano di terra , e che non han- 
no altro Dio che il ventre , il defide- 
rare le menfe, ed i conviti più. lauti., 
e tenere fempre impiegati fopra di effi. 
il difcorfo , ed il penliere . Ma il Cri- 
iliano, come conviene ad uomo peni- 
tente, non ha penfiero di cibarli , fe 
non in quanto ve lo allringe la ne- 
ceflità : Saflide alla, menfa con tal. pre- 
parazione d’ animo , come fe dovelle 
rillorarfi con folo pane , ed eflinguere 
con acqua la fua lete j da che avvie- 
ne , che le riefca poi foavifiìmo tutto 
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ciò che di più vi fi aggiunge . Ciò 
potrà facilmente oflfervarfi da chiunque 
confideri i digiuni , e 1 ’aftinenza quafi 
incredibile de’ Santi , e fi proponga 
per efempio da imitare Grillo abbeve- 
rato di fiele , ed aceto. Un’animo a 
ciò applicato non bada alle vivande . 
Nella pugna poi contro la carne de- 
vefi pria rimovere ogni motivo di 
tentazione , olfervando in tutte le cofe 
modeftia , fe verità , e continenza di 
tutti i fenfi . Devefi pure fchivare la 
compagnia di tutte le donne , mentre 
grande è la forza del fomite nel felfo 
diverfo: E l’uno, e l’altro inclinano a 
quello, a che provoca la legge di na- 
tura ancorché contradica la parte fu- 
periore ; mentre la figura e venuftà 
del corpo s’ imprime nella mente j e la 
tiene fpeffo occupata nel riflelfo ver- 
fo fe ftelfa , recando ferita infanabi- 
le al cuore . Dobbiamo in fine ftar av- 
vertiti , che la troppa fiducia non ci 
inganni , imperciocché colui che non 
teme è già caduto . 
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§.. Vili.. 

Ve' mali della lingua , e del bene che ; 
fa il Jìlenzio .. 

D ifficilmente può' fpiegarlì con po- 
che parole quanti mali , e dan- 
ni derivino dalla < lingua .. E’ fentenza. 
dello Spirito Santo, _ che nella molti- 
plicità delle parole non manchi il pec- 
cato ( Prov.. io.. 19. ) elfendo la loqua- 
cità fonte de’ vizi ,, indizio d’ ignoran- 
za , argomento -di pazzia’,, eftinzione 
del fervore . Quali ogni difcorfo ha per 
origine la fuperbia ; , imperciocché par- 
liamo per inlègnare e per darci a co- 
nofcere favi ,, e prudenti . Cadauno lì 
perfuade di faper molte cofe , le qua- 
li efagera volentieri ne’ fuoi difcorlì 
per parere d’ elfere qualche cofa . Sic- 
come l’aria corrotta attratta a poco 
a poco contamina il corpo-, così la 
loquacità infetta l’animo, e fnerva la 
di lui, forza .. Da effa provengono le 
dilfolutezze ,. le detrazzioni ,. le bugie, 
le riffe , le maldicenze , e tutti i ma- 
li. S’affatica in damo per ottenere il 
dono, dell’ orazione , e . la pace interna 
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chi non pone freno , e cuftodia alla 
fua bocca . In vano fa diligenza per 
ammendare i propri “difetti , chi cen- 
fura gli altrui. Moltiffimi fi avvilujn 
pano in quefto laccio : Riprendono gli 
altri , adulano fe fteffi : opprimono gli 
altri, innalzano con vanagloria fe me- 
defimi , e le cofe proprie . Sono pochif- 
fimi quelli , che abbandonino quefto. 
vizio, e che menino una vita cotan- 
to irreprenfibile , che non riprendano 
con gufto l’altrui . Ha invalfo con tan- 
ta forza nella mente degli uomini la ,■ 
libidine di quefto male, che quelli fteffi 
ancora , che più degli altri s’allonta- 
narono da’ viz) > caderono in quefto, 
come ultimo laccio , che tefe loro il 
Demonio . Infegnò a me un’ uomo di 
fpirito grande, che non fi è mai tro- 
vato uomo loquace perfeverante nelle 
buone opere. Pertanto è cofa di font- 
ina importanza la taciturnità , per cui - * \ 
ritirati dal conforzio degli uomini im- 
pariamo a difcorrere con Dio : E pe- 
rò vano il difcorfo della lingua, quan- 
do lo fpirito non parli con Dio. Il fi- 
lenzio fantifica tutte le cofe , che tol- 
leriamo, le perfecuzioni , le infermità, ! 
1’ afflizione d’ animo j mentre chi que- 
lle 
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fte tollera , e tace , fagrifica a Dio il 
corpo, l’anima, l’eftimazione, le fa- 
coltà , e tutti i fuoi beni : imita Cri- 
fto, che quali Agnello fotto la forbice 
dei Pallore ammutì , e non aprì bocca: 
libero finalmente d’ogni travaglio go- 
de tranquillo il polfeflò di fe medefi- 
mo . E' necelfaria , non v’ è dubbio , 
alcune volte la propria difefa , ma de- 
velì ufar grande cautela , perchè non 
ecceda la modeftia criftiana , e la mo- 
deratezza dell’ umiltà . Accade appena 
il cafo , in cui alcuno fia tenuto a di- 
fendere la fua fama , fe pure non am- 
miniftra una carica publica , ad eferci- 
tare la quale fi renderebbe inabile , 
quando il di lui nome folfe denigrato 
da qualche calunnia : è lecito pure il 
difenderfi , fe un delitto imputato ad 
uno ridonda in fcorno d’altri, all’onore 
de’ quali debbafi rifpetto; o fe alcuno 
viene dal fuo legittimo fuperiore inter- 
rogato della verità fopra qualche fuc- 
ceflo . Nell’ altre cofe è più prudenza 
il tacere tanto con la lingua , quanto 
con l’animo; a nulla giovando l’ cite- 
riore taciturnità , fe nell’interno com- 
moffi tumultuano gli affetti : Qbmutui * 
dice il Profeta*^ Jiluia bonis. 

Or 
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Or fe , per l’ eccellenza del filenzio , 
è talora d’ uopo 1’ attenerli da’ buoni 
difcorfi , quanto; più lo farà da’ noce- 
voli , ed inutili .. E’ fapientifiìmo chi 
sà tacere ; ettendo più difficile il faper 
tacere , che parlare .. 

§. IX.. 

Della buona , e cattiva- dilettazione t> 
e dell ’ infelicità di quelli , che 
con fine prepojìero amano 
le virtù .. 

N Ulla varamente-, e per fé fletto 
reca diletto alla natura ragione- 
v<sle , falvo la vita menata fecondo la 
norma della virtù : perchè le cofe che 
fembrano appretto il volgo dilettevoli, 
non hanno vero , e ftabile diletto , 
mentre fra fe contrariano } e ciò che 
ad uno piace , di/piace all’ altro j e 
ciò che pare ad uno dolce , all’ altro 
fembra amaro . Così il prodigo pone 
il fuo diletto nel gettare il danaro , 
l’avaro nel cuftodirlo , e confervarlo. 
Quefti diletti non fono conformi alla 
ragione, che a tutti è commune, ma 
derivano della corruzzione dell’ appe- 
tito 
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tito fatto ribelle alla fteffa ragione . 
Siccome il palato d’ un febbricitante 
non può dar giufto giudizio intorno al 
fapore , e condimento de’ cibi , cosi il 
fenfo dell’ uomo viziofo non è capace 
del diletto , che ricavali dalla virtù • 
Il bene fenfibile a tutti piace per iftin- 
to di natura , ma pochi conofcono la 
moderazione , con cui deve piacere , 
.e ciò che abbiafi a pratticare nell’ufo 
di elfo . L’uomo è fatto per cofe mol- 
to maggiori , che per fervire alle vo- 
luttà de’ fenli . Il di lui fine è la con- 
templazione, e godimento del fommo 
bene ; ed il diletto del fenfo è il fine 
della natura irragionevole. Perchè pe- 
rò l’uomo non può contemplare la ve- 
rità fe non col mezzo delle fpecie , e 
fantafmi , che portano i fenfi ; nè le 
potenze ragionevoli puonno fare il lùo 
uffizio in un corpo malaffetto , tocca 
perciò alla natura dell’uomo di avere 
una regolata , e moderata cura del 
corpo , acciò le potenze corporali fia- 
no più adatte , e pronte nell’ adempire 
i proprj offizj . Che fe alcuno prefi- 
gefi per fine le cofe , le quali appar- 
tengono al corpo ; come a dire , fe 
prende cibo per folo riguardo del di- 

let- 
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letto, collui fenza dubbio pecca , pre- 
vertendo l’ordine della natura , la qua- 
le diede un fapore grato al cibo , per 
allettare con quello a prendere gli ali- 
menti necelfarj al vivere , non perchè 
elfo folle il fine de’noftri defiderj , co- 
me lo è ne’ bruti privi di ragione . 

E’ cofa certiflìuia , che non può l’uo- 
mo in quella vita edere privo di ogni 
diletto ; perchè o ha diletto delle cole 
terrene ,, o delle celelli ; ma quanto 
più appetifce le celelli , con tanto mag- 
gior naufea abborrifce le terrene . Niu- , 
no può in uno llelfo tempo avere egua- 
le diletto dell’ une , e dell’ altre . So- 
novi molti , i quali dilettanfi più 
che dell’ ideila virtù ^ dello fplendore, 
e bellezza di ella . Afpirano all’ amo- 
re di Dio perchè è alto , e lublime : 
menano una vita afpra , perchè riluce 
*in ella una tal quale virtù , e genero- 
fità d’ animo : vanno in traccia della 
pace interiore allettati dalla Tua foa- 
vità : bramano fapere la ftrada della 
falute , per folo oggetto di faperla : 

i volgono* folfopra tutti i libri, che trat- 

tano di ella , pet dar pallura alla cu- 
riofità : intraprendono il viaggio della 
perfezzione per una vana fuperbia di 
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fpirito , ed amore occulto della pro- 
pria eccellenza : cercano lume , e no- 
tizia delle colè fublimi, perchè aven- 
dola poffano godere di fé fteffì non 
di Dio: vogliono le cofe che ad efli 
* piacciono , non quelle che vuole Dio ; 
e l’ifteffe cofe che vuole Dio , eflì 
pure vogliono , perchè dilettano, non 
perchè le vuole Dio . Così ingannati 
da cieco amore amano la dolcezza del 
poffeffo, non la cofa poffeduta ; e quan- 
do fommamente credono di fervire a 
Dio , ubbidirono a fe flefll , e nulla 
profittano ; e finalmente nulla trove- 
ranno in fue mani fe non l’amor pro- 
prio , e la fuperbia » Devefi dunque 
cercar Dio con fpirito di verità per 
lui fteffo folo , non per riguardo del 
diletto . Quella vita è vita di fatiche , 
di battaglia , e di tenebre : il gaudio, 
la quiete , e la tranquillità riferbanfi 
alla vita futura. 
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§. X. 


Noi viviamo fecondo i dettami 
dell ’ opinione . 

E ’ Ferma fentenza di tutti , che noi 
viviamo fecondo i dettami dell* 
opinione : ma non tutti capifcono 
quanta fia la forza dell’opinione . Que- 
lla con var; , e Urani modi efercita 
il dominio , o piuttoflo tirannide fo- 
vra gli uomini : quella ci rende a fuo 
arbitrio felici , e miferi , poveri , e ric- 
chi , fani , ed infermi non elfendo 
alcuno beato , ricco , e fano fe non 
ha opinione di effer tale . Quella dà 
allegrezza , e trillezza agli uomini fe- 
condo il concetto- che elTì ne formano j 
imperciocché quelli affetti conlillono 
più nell’iopinione , che nel commodo, 
o incommodo della cofa prefente. So- 
gliono molti godere , o dolerli per la 
bontà o malizia , che concepifcono 
delle cofe , la quale dall’ opinione è 
Tempre fatta maggiore di quello in ef- 
fetti farebbe fe avellimo prefente la 
cofa per cui ci attilliamo , o ralle- 
griamo ; avendoci infegnato la llelfa 
w elpe- 
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efperienza , che nell’ acquifto del be- 
ne , che fperavamo , e nella foprave- 
nenza del male , che temevamo , fi 
fminuì , o totalmente fvanì la mole- 
ftia di quello , e la giocondità di 
quello . In oltre l’ opinione non fa fo- 
lo , che ci fembri prefente ciò , che 
deve venire , ma di più unifce in una 
fola tutte le cofe, che in diverfi tem- 
pi , e feparatamente devono fuccedere , 
e in un fol momento efercita tutta la 
fua forza. Chi dà onore r lode, e {li- 
ma agli uomini, ed a tutte le azzioni 
di efii fe non 1’ opinione ? Tutte le 
ricchezze, e dignità del mondo, con- 
ferite ad un folo , non badano per far- 
lo contento , fe non vi acconfenta l’opi- 
nione . Amanno occupava il primo po- 
fto.nel Regno d’ Affuero, e poifede va 
immenfe ricchezze ; infeliciffimo non- 
dimeno fecondo la fua opinione pen- 
fava di poffeder nulla y perchè uno 
Schiavo non rizzavafi ad inchinarlo 
quando entrava nel Palazzo . Evvi 
un’ altro grandiffimo male dell’opinio- 
ne : allunga il tempo prefente quali 
che non doveflìmo mai morire ; e ri- 
dringe , e fminuifce l’interminabile du- 
revolezza dell’ eternità , in modo che 
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del niente fa eternità , e dell’ eternità 
fa niente . Mifuriamo parimenti gli 
fteffi vizj , e i peccati non con la ra- 
gione , ma con l’opinione ; e perciò 
avviene , che allo fpefto molti fchi- 
vando un vizio , inciampano in altro 
contrario . Così chi abborrifce l’avari- 
zia diventa prodigo : fi fa inquieto chi 
è riprefo di pigrizia, timido chi viene 
incolpato di temerità . E’ caufa final- 
mente 1’ opinione , che fi faccia da noi 
giudizio di noi fteffi non col riguardo 
della verità , non con il (incero tefti- 
monio della noftra cofcienza , ma fe- 
condo la falza efiimazione degl’uomi- , 
ni . E’ così grande la vanità,, e paz- 
zia noftra , che non contenti di quella 
vita con cui viviamo in noi fteflì , al- 
tra ne ricerchiamo vana , e chimerica 
nell’ opinione degli altri , i quali allo 
fpeflfo non ci conofcono , nè ci ama- 
no; e de’ quali noi fteffi abbiamo alle 
volte difprezzati i giudizj . Così tra- 
forata la vera, e retta vita , ci sfor- 
ziamo di adornare , e confervare quel- 
la , che dipende dagli altri , riputando 
come un nulla il noftro fapere , fe gli 
altri non fappiano , che fappiamo . 
Niuna ragione vale per liberarci da que- 
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ili orrori , ed illufioni , fe la grazia Di- 
vina non infonde il vero lume nelle 
noftre menti offufcate : Imperciocché 
vera o falfa riefce 1* opinione di ca- 
dauno , fecondo che è imbevuto di 
faifo, o vero lume . 

Ì. XI. 

Molti non curano di fapere chtcofa 
fa la falute . 

O Gni .fcienza , che conformali alla 
verità è utile ; ma chi con timo- 
re ftudia d’operare per la fua falute, 
procura prima , e con maggior diligen- 
za di fapere le cofe , che più s’avvi- 
cinano alla fteffa falute, perchè il tem- 
po è breve. Niente giova all’uomo il 
fapere molte cofe, fe trafcura l’ordine^ 
ed il modo di apprenderle . Scienti bo- 
num facere , & non / adenti , peccatum 
efi illi (Jacob. 4.17.) è fentenza di 
Giacomo Aportolo ; Qpafi dicelfe , è 
perniciofo il cibo a chi lo prende , e 
non lo digerifce ; imperciocché il ci- 
bo indigefto nuoce , non nutrifce : così 
anche molto fapere ingerito fenza fciel- 
ta nell’ animo , fe non viene concot- 
to 
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to dal fuoco della carità , e di r perfo 
ne’ coftumi , fi converte in maligni, 
e nocevoli umori, e finifce in danna- 
zione . Sonovi due cole , delle quali 
deve l’ uomo elfere follecito mentre 
trattienfi pellegrinando in quello mon- 
do y, il converfare cioè la vita del cor- 
po , e la vita dell’ anima , che confitte 
nella grazia di Dio : ma {prezzano 
molti la vita dell’anima , ed ogni loro 
fapere , ogni intenzione , ogni Audio 
dirizzanfi alla vita del corpo , ed ap- 
plicanfi nel pattare quella vita giocon- 
damente : Perciò acciecati da tenebre , 
e da molta caligine feguitano a preci- 
pizio le proprie concupifcenze , dotati 
bensì dalla prudenza della carne , ma 
privi della fcienza de’ giufti . E’.fe me- 
rita l’odio degli uomini , come dice 
il Savio , colui che parla con fofifmi , 
( Eccl. 37. 23. ) molto più meriteranno 
d’ettere odiati da Dio quelli , che vi- 
vono fofifticamente , bugiardi non folo 
nelle parole , ma nella vita ancora. 
Vantono la fcienza di Dio che non 
hanno , e vogliono fapere le di lui 
ftrade , come fe cercattero la giuftizia , 
da cui è fomma mente alieno il di lo- 
ro animo : veggono gli altrui difetti , 
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non i propri : correggono gli altri, 
non fé rtertì : fi prendono cura delle cofe 
altrui , non delle proprie 3 ed elfendo 
pieni di vizi efagerano con fimulazione 
deteftevole le virtù , che non hanno , 
ed artatamente nafcondono i manca- 
menti de’ quali abbondano . Ma non 
poflono ingannare Dio, il di cui lume 
più rifplendente del Sole penetra gli 
intimi recellì del cuore , e con illumi- 
nare i nafcondigli delle tenebre , ma- 
niferterà nell’ultimo giorno tutto ciò 
che in elfo è nafcofto . Se in quella 
eterna , e fplendidilììma luce folfero da 
ognuno vedute le fue macchie , ed mi- 
perfezzioni , farebbe cofa faciliflìma a ^ ' 
tutti il purgarle , ed ammendarle . Si 
polfono da noi rimirare , e conofcere i 
nortri diffetti, o in fe ftellì , e nella 
ofcurità della noftra cognizione , o ne- 
gli Iplendori delle divine perfezzioni : 
la prima cognizione è fomigliante al- 
giorno freddo , ed olcuro d’ inverno ; 
la feconda paragonafi al giorno d’cftate 
fervido , e lucidifiSmo j perchè Icuopre 
con il fuo fplendore le minime , e 
quafi impercettibili lordidezze dell’ani- 
ma , ed accende il fuoco , con che 
abbrugiano : Mà non può vedere 

que- 
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quefto lume , nè per mezzo di elfo an- 
dare a Dio , chi non efce fuori di fe . 
La verità , e la fcienza mafliccia ritro- 
vanti nel folo Dio : fuori di lui tut- 
to è una grande favola , bugia , e ftol- 
tezza . 


§. X 1 1. 

Danni della propria volontà . 

T Utte le cofe che fi fanno in que- 
fto mondo di propria volontà con- 
traria alla divina, fono legna che do- 
vranno ardere con fuoco ineftinguibile 
nel fecolo venturo: non elfendo T in- 
ferno altro che la propria volontà •, fe 
non vi folle la quale non vi farebbe- 
ro Demoni , ne inferno : Perciò ogni 
male, ogni calamità degli infelici dan- 
nati è la propria volontà , che oftina- 
~tamente contrafta alla divina . Così 
l’uomo che in quefto mondo meno ade- 
rire alla propria volontà , fi dilunga 
tanto più dall’ inferno , e fi avvicina 
all’ eterna felicità ; e fe in quefta vi- 
ta alcuni follerò totalmente privi del- 
la propria volontà , potrebbero pro- 
mettere a fe fteflì con certa fperanza 

il Re- 


yGoogle 



DELLA VITA CRISTIANA. 1 6 j 

il Regno de 1 Cieli . Come però s’ab- 
bia a deporre la propria volontà l’ in- 
fegnò Crifto con poche parole, quan- 
do dille , Sequere me : ( Matt. 8. 22. 
Marc. 2. 14.) perchè avendo atteftato 
d’ elfer’ egli venuto in quello mondo 
per fare non la fua , ma la volontà 
del Padre , dobbiamo noi pure incli- 
nare la noftra volontà ad abbracciare , 
fpogliata ogni proprietà , la croce di 
Crifto , amara alla natura , dolciffima 
allo fpirito ; eligendo la Criftiana pro- 
k feftìone, che all’ efempio di Crifto in 
ogni noftra operazione , e ftrcceftb da 
, noi fi dica , Non me a , fed Dei voi un- 
tasfiat . La fuprema , ed eterna volon- 
tà , che creò , e conferva tutte le vo- 
lontà , richiede , che fi dirizzino al fo- 
lo oftequio, e beneplacito di Dio tut- 
te le noftre opere , tutte le parole, 
e penfieri . Gode una vera libertà, 
chi in ogni avvenimento può animo- 
famente parlare in tal modo : Sia co- 
sì , o Padre , perchè a voi così piac- 
que . Io nuli 1 altro voglio , le non quel- 
lo , che vuole Dio . Egli dipfone fag- 
giamente tutte le cofe , ed io volen- 
tieri mi foppongo alla di lui difpofi- 
zione , tanto nell’ avverlà , quanto nel- 
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la profpera forte ; e cercarò fempre la 
fua gloria 3 contento di quello flato in 
cui dall’eternità decretò di collocar- 
mi la di lui providenza . Ogni pertur- 
bazione , ogni travaglio degli uomini 
fuccede perchè o non fanno la divina 
volontà, o non vogliono ad effa fog- 
gettarfi . E’ però rifervata grande, ed 
intollerabile pena a quelli , che non 
vogliono elfere quello che fono . 

§. XIII. 

Utilità della folitudine. 

E * D’ ineftimabile importanza , per- 
chè 1’ uomo acquifti l’ efteriore , 
ed interiore compoftezza , e pace , il 
vivere in folitudine con il corpo , e 
con l’animo, e coltivare fenza ftrepi- 
to , e con filenzio le proprie operazio- 
ni . Perciò l’uomo favio fugge il con- 
forzio degli uomini , odia i cicalecci , 
chiude a tutte le curiofità gli occhj , e 
r orecchio , e non s’ingeriìce in nego- 
zi , avendo in mente quella fentenza 
dell’ uomo più favio di tutti : j Qui 
minoratur attu percipiet fapientiam : 
(£07.38. 2^.) Dio è uno, e fplo j nè 

può 
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può elfere ritrovato , fé non da chi è 
folo . £ fé la neceflìtà, o la gloria di 
Dio sforzano talvolta l’uomo lavio ad 
occuparli r.elle cofe citeriori , lo fpiri- 
to però non perde di viltà il receflb 
interiore , come fuo centro ; di modo 
che è più in lui che nell’ opera cite- 
riore, conlervando fra le moleltie de- 
gli affari la tranquillità della mente . 
Può egli in qualunque era vuole riti- 
rarfi nel fuo animo , in cui trova font- 
ina quiete, perchè nel fuo interno fo- 
no ben regolate tutte le cofe . Ma chi 
è occupato nella circonferenza , ed dire- 
ni ità delle Creature , non arriverà mai 
al fuo centro , che è Dio . Agli igno- 
ranti, e pazzi è pena graviflìma il vi- 
vere poche ore feco Udii , ed appli- 
. care a fe m’delimi ; perciò mettono 
ogni lludio , ed induuna per feordare 
le Iteflì , e per gettare inutilmente il 
tempo preziofiflìmo : Una gran parte 
di elfo vogliono per fe le neceflìtà di 
quella vita, quello che avanza gli in- 
faftidifee tanto j- che c rcano con an- 
lìetà il modo con che farne perdita : 
Perocché quando lì trovano foli temo- 
no di dover penfare a fe Iteflì ; men- 
tre non hanno in fe alcuna cofa che 
i/-» H 2. a lo- 
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a loro piaccia e lafciano di feriaraen- 
té penfare a fé medefimi , cercando 
trattenimento nelle Creature ; perchè 
in fe nuli’ altro ritrovano fe non mo- 
leftia , tedio, e perpetua agitazione . 
Pertanto fuggono fe ltefiì , perchè non 
vedono la fua anima quale la defide- 
rano , ma nuda , deforme , piena di 
miferie, aggravata da’ peccati. Non è 
dunque da maravigliarli ., fe pochi fo- 
no quelli i quali polfono tollerare la 
folitudine ; e quali tutti cercano , ed 
amano di ìlare in compagnia di molti, 
tija le cure de’negozj., e la moltitudi- 
ne, che li circonda, e fi chiamano in- 
felici:, fe loro ciò manchi ed in ef- 
fetti faranno fempre infelicifiìmi , fino 
che imparino a vivere feco fteflì , ed 
a ripofare in fe medefimi., ed in Dio. 
Ci fece fapere Dio , che pochi fono gli 
eletti , perchè imparaffimo a fuggire 
la prattica de’ più*, a vivere con po- 
chi , ed anche a temere tra’ pochi ; 
perchè niuno sà a quanto poco numero 
fi riducano gli eletti . 


Quant» 
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§. X IV. 

Quanto [vano nocive le ricchezze ; ed in 
che modo debbafi raffrenare l'amore 
verfo di effe 

Q Uanto fia dannofo P amore delle 
ricchezze , e quanto contrario al 
confegurmento delleterna fa Iute, 
ed a’ coftumi Criftiani , l’infegnò il no- 
ftro Redentore , quando prepollo il giu- 
ramento , che loleva prattieare nelle 
eofe importanti , dilfè : Amen dico vo- 
bis , quia dive s difficile intrabit in Rr* 
gnum Ccelorum . (Matth. 19. 25.) E per- 
chè quella verità maggiormente s’ im- 
primere ne’ cuori di quei, che Pafcol- 
tavano , efagerando la- difficoltà della 
cola , foggiunfe : Faciliti* efi carne lum 
per foramen acus t ranfie e , quam divitem 
mirare in Regnum Ccelorum : Perchè la 
porta della patria Celefle è angufta r 
nè vi pqflono entrar quelli che fono 
carichi di, ricchezze . Pertanto dobbia- 
mo noi amare le ricchezze ed il da- 
naro nel modo che am& il malato la 
medicina, la quale ha inmaufèa come 
amara e 1 ama; come neceflària pei 
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ricuperare la primiera falute : e la ftetfa 
fanità, che è il fine del malato, amali 
per fé fteffa , e fenza mifura ; ma il 
farmaco intanto fi ama in quanto ferve 
all’ ottenimento della falute ; nè fi ri- 
trova infermo , che defideri una quan- 
tità grande di farmaco ; ma ne vorreb- 
be un folo, e le mai fi potelfe in poca 
quantità ; e quello anche rigetterebbe 
iubito, le folle potàbile di renderfi fa- 
llo fenza medicamento . Lo fteffo ani- 
" mo deve avere verfo le ricchezze il 
Criltiano : fono elleno fuffidj del no- 
flro pellegrinaggio; non devono effere 
irritamenti della cupidigia ; e per quan- 
to Uà a noi dobbiamo bramare di vi- 
vere fenza di elle , perchè ficcome dice 
TApofiolo : Magnus quaftus ejì pietas 
tum fujficientia . ( i. Timot.6. 6. ) Pari- 
menti il fanto vecchio Tobia dando 
ricordi della falute al fuo figliuolo : 
Noli , dice , timeie fili mi / pauperem 
quidem vitam gerimus , fed multa bona 
babebimus fi timuerimus Deum , & re - 
aefferimus ab omni peccato. (Tob. 4 . 23 .) 
E’ veramente ricco quello , che fi ac- 
ricchifce per l’eternità , che ripone ne- 
gli erari non i frutti delle ricchezze , 
ma quelli delle virtù . La diligenza di 

am- 


Digitized by Googlei 


DEILA VITA CfclSTlANA . 175 

ammaliare ricchezze diffìcilmente può 
non effere peccaminofa , perchè la con- 
cupifcenza della carne, e degli occhi, 
e la fuperbia opprimono veementiflt- 
mamente l’uomo ; confeguendo egli 
col mezzo delle ricchezze , alle quali 
tutte le cofe ubbidirono, tutto ciò le 
viene in penfiero . L’amore di effe è 
per tal caufa ardentiffìmo ; e fpinge 
ad ogni fceleratezza purché il riempia 
la caffo di danari, nulla penfandofi al 
modo illecito , con cui per Io più fi 
radunano . Ma ficcome i fanciulli quan- 
do giuocano con le palle di creta , dan- 
no con fomma attenzione applicati al 
- giuoco , e non fanno alcun cafo delle 
palle fteffe ; così noi dobbiamo aver , 
cura della vita , a cui fono neceffarie 
le ricchezze , ma fprezzarle , e fiacca- 
re da effe l’animo; perchè fè fornen- 
te farà ad effe applicata , fi attacca al* 
la terra , vien depreda , e fi riduce a 
viliffìma fervitù . E ficcome pure i 
fanciulli , quando fi gettano loro le 
noci , avidamente le rapifcono , e trà 
fe combattono per raccorle ; ma gli 
adulti non ne fan conto; così l’uomo 
giuftò, e che teme Dio , fe diftribuif- 
confi dignità , oro , ed argento ; pen- 
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lino, dice, i fanciulli all’ottenimento 
di limili cofe j apprelfo di me tutte 
fono noci : Se caderà nel mio feno una 
noce gettatavi da altri , forfè la rice- 
verò , e rottala , me ne ciberò : ma 
non mi chinerò a raccorla , nè getterò 
a terra un’altro per farla mia ; perchè 
una noce non è di tanto prezzo . Di 
minor pregio fono tutte le cofe cite- 
riori, che la fede infegna non doverli 
tenere in conto di beni . Il Figliuolo 
di Dio fatto uomo non volle ricchez- 
ze , per inoltrarci , che devonfi da noi 
deprezzare . Perciò i figliuoli di que- 
llo fecolo r che non vogliono deprez- 
zarle,. fprezzano Crilto^. ed i figliuoli 
di Dio ripongono le fue ricchezze là , 
dove : Neque arugo ,, neque ùnte a demo - 
l'itur y & ubi, fures non effodiunt , nec 
furantur . E’ abbaltanza ricco in que- 
llo mondo chi non ha bifogno di pane 
per vivere. 


§. XV. 

Deir ufo delle ricchezze . 

P Ochi confiderano quale lia il pro- 
prio , e legittimo ufo delle ric- 
chezze j perchè fono fullìd; della vita 
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umana, quando l’uomo dabbene fenza 
altrui danno le unifce , fenza affetta 
le pofliede , fenza anfietàr le conferva „ 
fenza fpiacimento le didribujfce , e 
fpende 1 onedamente per ufo delle cofe 
neceffarie . La neceflità di cadauna 
devefi mifurare dalla condizione del 
proprio flato r Avvegna che effendòvr 
alcuni fupe riori , altri inferiori , alcuni 
nobili , altri ignobili , fono neceffarie 
più ricchezze aquelli , i quali fono co'* 
ftituiti in grado più fublime , affinchè 
fomentino il decoro del loro miniftero;. 
e ad altri più; poche fono badanti . 
Tutti fono- amminiftratori de’ propri 
beni , de’ quali dentro i limiti della 
modedia Cridiana fi hanno a fervire 
per utile proprio ; e devono donare 9 
come difpenfieri felici ciò , che- loro 
avanza a’ poveri . Dio è il vero Pa^* 
drone delle cole nodre j noi fiamo eco- 
nomi y - e con tale confiderazione pof- 
fiamo anche nell’ affluenza delie ric- 
chezze olfervare imitando 1’ efempio 
de’ Santi una povertà volontaria , fa- 
cendo quello , che è fcritto : Diviùxji 
affluant noì'tte cor apponete ili) 

La. natura nafcofe 1’ oro nelle vifcere 
monti in profonde ed: inceda bili 
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minere ; e perciò gli avari , che cer- 
cano , ed amano l’ oro non alzano gii 
occhi al Cielo , ma fìanno chinati al- 
la terra , in cui è nafcofto 1’ oro , nè 
inai da quella fi follevano . Ma il fa- 
vio , che con . la mente , e con lo fpi- 
fito prevede che prefio devono man- 
car tutte le cofe , applica il cuore fiac- 
cato dall’ infima terra al Cielo , dove 
fono le vere , e perpetuamente dure- 
voli ricchezze: defidera di eflfere ono- 
rato là dove l’onore viene contribuito 
folamente a chi n’ è degno ; e di re- 
gnare là dove , conqui fiato il regno , 
celfa ogni timore : fagrifica a Dio tut- 
te le colè , che poffìede in terra , pron- 
to a reftar privo di. effe., quando Dio 
lo voglia. Noi facilmente Porgeremo, 
che il noftro cuore fia alieno dalle ric- 
chezze, allora che crederemo con fer- 
mezza effer’ elleno un pefo duro , e ne 
fentiremo la gravezza; fe ci verranno 
a naufea , e potremo reftame privi 
fenza dolore : fè non riporremo nel 
pofleflfò di elle la nofira gloria ; le ci 
persuaderemo che la fupellettile pre- 
ziofa , le fabbriche magnifiche , ed al- 
tre cofe limili , per ofientazione del- 
le quali fi accumulano le ricchezze., 
. * nuli’ 
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null’altro fiano fé non trofei deU’uma- 
na vanità , ed oftacoli alla falute . 
Nulla potrà turbarci fe faremo liberi 
da ogni affetto verfo le ricchezze . 
Gode intiera ficurezza chi niente può 
perdere : e ficcome è più utile il fog- 
giornare fano in una danza angufta , 
che lo dare malato in un letto com- 
modo , e fpaziofo y così giova vivere 
tranquillamente in povertà più todo 
che efler melfo fra molte ricchezze • 
V animo contento della fua forte b 
beato. 

§. XVI. 

Quali ftano i poveri di fpirìto » 

C Odituì Crido il pofleflo del Re- 
gno celede nella povertà dello 
fpirito , quando diffe : Beati pauperes 
Jpiritu ì quonìam ipforum ejl RegnumCa* 
lorum. ( Matth .«>. 3.) Ed è veramente 
povero di fpirito quello , che non de* 
fiderà ricchezze , ed in effe non tro- 
va la fua pace ; quello , nelle di cui 
facoltà , e defiderj nulla è /che porta 
levarfi ; il quale teme di /avere a di- 
venir ricco con molto maggiore anfie- 
tà di quella , con cui i figliuoli di que> 
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fto fecolo temono di dover cadere in 
povertà ; quello , che follevatofi fopra 
tutte le cofe create al Cielo , può dal- 
la parte fuperiore del fuo fpirito così 
parlare . Io fono abbondantemente ric- 
co con la grazia di Dio Signore, per- 
chè di già ho il polfelfo di ciò che 
defidero ; e quello fteifo che ho di 
mondano lo pofieggo in maniera, che 
polfo fenza dolore , e danno reftarne 
privo : La verità immutabile , che in 
me fi ritrova, moftrami le lue indici- 
bili ricchezze , nel polfedimento delle 
quali io fono beato : Nella medefima 
verità contengonfi tutte le cofe , e nul- 
la falvo erta io defidero : Ivi chiara- 
mente conofco , che in quanto a me 
nulla ho , nulla fono , e nulla poflò . 
Ivi grida la Verità con terribile voce, 
che tutte le .cofe inferiori , le quali non 
fono in fe ftelfe vere , nè buone , e 
non fono una cofa fteffa con la mede- 
fima verità , non abbiano in alcuna 
maniera ardire di accodarli a me , o 
d’ inferire qualche fpecie di le medefi- 
me nelle facoltà dell’ anima: Ivi veg- 
go , e conofco , che tutte le -eofe fono 
un nulla , e che niente può a me fuc- 
cgdere fe no ’1 permette riftelfa eter- 
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na verità , cioè 1’ eterna providenza 
del Padre eterno , la quale dall’ utero 
della madre mi tralfe nudo in quello 
mondo ; e di quà mi trarrà nudo ad 
elfere , nel tempo limitato , fepolto en- 
tro il feno della terra. Simili cofe ap- 
prefe dalla fcienza fublime de’ Santi , 
infufa dall’alto Trono dell’Altiffimo , 
dicono con verità , e cuor collante i 
poveri di fpirito ; e perciò dilfe Cri- 
Ilo , che di elfi è il Regno de’ Cieli , 
perchè nulla hanno che odori di terra . 
Se tutti i Crilliani comprendelfero be- 
ne quella verità , niuno cercarebbe , 
niuno amarebbe le ricchezze del mon- 
do , che devono perire ; ma ficcome 
pochi fono gli eletti , così pochi fono 
quelli che Piano poveri di fpirito . Dice 
la Scrittura, quello elfer beato il quale 
non fi lafciò lufmgare dall’ oro , nè 
collocò le fue fperanze nel danaro , e 
ne’tefori; e perchè quella virtù ritro- 
vafi in pochi, foggiunge: Qui efe bici 
& laudabimus eum ; fecit enim mirabi- 
lia in vita fua . (Eccidi. 8.) E’ vera- 
mente cofa maravigliofa , che ritrovili 
uomo , il quale niente delìderi di quel- 
le cofe , che il mondo ammira, ; il 
quale reputi ricchezza la povertà , fi 

va- 
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vaglia de* fuflidj alfegnati alla vita uma- 
na con la nioderazione prefcritta dalla 
legge eterna , e polfegga tutte le cofe 
efteriori come fé non foffero lue . Po 
chifiimi arrivano a quella perfezzione, 
perchè pochi fprezzano la vita , ed i 
ai lei commodi, che acquillanfi con le 
ricchezze ; pochi credono a Crifto, il 
quale comanda, che lì cerchi prima il 
Regno de* Cieli , perchè poi l’altre co 
fé verranno in aggiunta . ( Mattb. 6. > 
Ci prefcriffe feveramente Piltelfo Cri- 
fto di non prenderci faftidio del man- 
giare , del bere , e del vedi re , mentre 
il Padre Celefte sà molto bene , che 
abbifogniamo di tutte quelle cofe * Per- 
chè dunque non crediamo a Dio ? per- 
chè diffidiamo della providenza dell* 
eterno Padre ? Ci fono certamente di 
ollacolo al credere i legami della cu- 
pidigia , ne’ quali avviluppati chiudia- 
mo l’orecchio alla verità, ed attaccati 
alla terra non abbiam forze per alzare 
gli occhj al Cielo . E’ anguftiflìmo il 
lentiero per cui la verità guida 1* uo- 
mo al Cielo. Non può tranlìtarlo chi 
non è difimbarazzato , e nudo . Per- 
tanto i ricchi , i quali fono aggravati 
da carica grande camminano per la 

ftra* 
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ftrada della morte, che è larghiflìma . 
A che dunque giova l’ abbandonar di 
tutte le ricchezze del fecolo , fé man- 
chiamo di quelle, che durano in eter- 
no ? Siamo efuli , e pellegrini , che ci 
incamminiamo verfo la patria : deve 
però fminuire non accrescere gli im- 
barazzi chi viaggia per luoghi angufti , 
e difficili • 

§. XVII. 

Quanta , e quale fa P obbligacene 
di fare elemofma . 

L E ricchezze che non fono necef- 
farie alla vita corporale , ed al 
decoro della noftra condizione , non 
fi può a pena ritenere, e {pendere in 
ufi vani , e profani , fenza pericolo di 
perdere la Salute eterna ; principal- 
mente quelle che fi cavano da rendite 
ecclefiaftiche ; ma devonfi diftribuine 
per il fovvenimento de’ poveri , per 
il culto , ed onore di Dio . Il pregio , 
ed utile delle ricchezze confitte nell’ufo 
di effe: fono inutili, e dannofe quan- 
do fi confervano negli erari ; quando 
qualche porzione di effe non è ripo- 

fta 
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fta ne’tefori celefti j. quando fervono 
folo a colui, che le pofììede quando 
non ricevono da elfe ajuto il povero, 
confolazione il pellegrino , e foccorfo 
gli altri che fono anguftiati dalla ne- 
ceilità^ Chiamano gli uomini con ti- 
tolo di beni le ricchezze, i poderi, i 
1 tefori , e limili altre cofe , non perchè 
facciano effe alcuno buono , ma per* 
chè polliamo col mezzo di elfe benefi- 
care gli altri : . imperciocché con lapro^ 
digalità caritativa s’accrefce la giufti- 
zia ,- come è fcritto Difpcrftti dedit 
paupcribus ; fu fitti a e‘;us manet in fxcu - 
lum fatculi . ( Pf 1 1 1. 9. ) Salomone pa- 
rimente dice : Redemptio- animx viri dì- 
vitiai. fus . ( Prov . 13. 8.) ed in altro 
luogo : Ignem ardentem extinguit aqua , 
& eleemofyna refijìit peccatis ( Eccl. 5.3?.) 
E ficcome nulla è più convenevole alla 
fede , e pietà criftiana , che il (occor- 
rere la povertà de’ bifognofi , e raccor- 
darli nell’ altrui neceffìtà della propria 
condizione così nulla è più crudele , 
e più nocevole, che il togliere le cofe 
necelfarie , non folamente a’ poveri , ma 
al proprio corpo ancora per accumu- 
lare ricchezze, e confervarle agli. ere- 
ili, che in breviffimo ; tempo le dilapi- 
datane 
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daranno . Ma è calamità molto mag- 
giore , e che non farà mai abbaftanza 
deplorata , il perdere 1’ anima perchè 
altri arricchifcano . Io qui non difpu- 
* to in quale maniera , e quando cadano 
in colpa mortale quelli , che non di- 
ftribuifcono a poveri le cofe che fo- 
no- ad effi fuperflue ; imperciocché ciò 
non devefi fpecialmente decidere da 
fapere umano ; ma è parte della pru- 
denza criftiana, la quale infegna che, 
e quanto deve cralcuno levare a* fe 
w fletto per foccorrere alla grave , ed 
eftrema neceffità di chi è ridotto in bi- 
fogno . Qui pure non ricerco qual fia 
la grave , ed eftrema neceffità , ma 
fento Dio, che fenza diftinzione alcu- 
na comanda : Qjiod fuperejl date eleemo - 
fynam. {Lue. n. 41.) Sento Giovanni 
Battifta , che predicando la peniten- 
za , ricercato dalle turbe , che dovef- 
fero fare , rifpofe : Qui habet duas tu - 
nicas det non habenti , & qui habet efeas 
fimiliter jaciat {Lue. 2. io.) Sento il Pro- 
feta che canta, Beatusqui intelligit fu - 
per egenurrky & pauperem , in die mala 
liberabit eum Dominus . {Pf. 40.) Sento 
Ifaia, che dice. Frange efurienti panem 
tuum y & egenos vagefque indue in do- 
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mum tuam : curri videris nudum , operi 
eum y & carnem tuam ne defpexeris . 

( Efai . 58.7.) Sento il fantiflìmo vec- 
chio Tobia y che iftruifce con quelli 
fentimenti il fuo figliuolo : Ex fubfìan - 
ita tua fac eleemofynam , & noli aver- 
tere faciem tuam ab ullo paupere : ita entra 
fiet y ut nec a te avertatur facies Domini . 
Quomodo potueris , ita ejìo mifericors . Si 
multum tibi fuerit abundanter tribue : fi 
exiguum tibi fuerit , etiam exiguum ìi- 
benter impertiri fiude . Premium enim 
bonum tibi thefaurizas in die necejfitatis , 
quoniam eleemofyna ab omni peccato , & 
a morte liberat , & non patietur animata 
ire in tenebrai ( T ob . 47. ) Che più può 
dirli , mentre infegna che devefi fare 
anco del poco elemofina per liberare 
T anima dal peccato , e- dalla morte 
perpetua - Ma devefi fentire anche 
1* Apoftolo , che era amato da Gesù y 
il quale cosi fcrive a Fedeli . Qui ba- 
buerit fubfiantiam hujus mundi , & vi- 
derit fratrem fuum neceffitatem ha bere , 
& clauferit vifcera fua ab eo , quomodo 
charitas Dei manet in eo ( Joan . 3. 17.) 
E fe in lui non avrà luogo la carità, 
l’avrà la malvagia concupifcenza , e 
ftarà nel fecolo futuro in compagnia 
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di quel ricco, che veftito di porpora, 
e biffo banchettava giornalmante con 
fplendidezza , e non voleva che Lazzaro 
mendico traeffe il fuo alimento dalle 
èpiche cadute dalla di lui lauta menfa . 
(Euc. 16. ) Grida nell’ interno la co- 
faenza, ed interpella con alta voce il 
jdcco avaro ; Perchè cacci da te il po- 
vero affamato ? Se non le dai il bifo- 
gnevole per il fuo nutrimento, fei in 
colpa d’ averlo uccifo : E' de’ poveri 
il pane , che avvanza al tuo bifògno : 
Sono de’ nudi le vefti che infracidano 
nelle tue guardarobbe : L’ oro che tieni 
chiufo negli fcrigni è de’bifognofi . Cri- 
ilo condannarà nel giudizio finale gli 
empj alle fiamme eterne, perchè nega- 
rono mifericordia a poveri , mentre 
dirà , Efurivi , & n$n dedijìis mihi 
manducare \ fitiyi , & non dedijìis mihi 
bibere ; nudus eram , & non operuijiis me 
( Matt . 25. 42.) Qui non fà alcuna 
menzione della graviflìma , o eftrema 
neceflità : Imperciocché appena in tutto 
il corfo della vita fi incontra alcuno 
oppreffo da tanta neceflità , che non 
poffa vivere fenza l’altrui ajuto ; e non 
fi ritrovi un’ altro che voglia , e poffa 
foccorrerloj quando , fia certamente pa- 
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lefe tale neceffità . Si unifcono di ra» 
do tali condizioni , e fé dovelfe porli 
mente a quelle, non reftarebbe a pe- 
na alcun luogo airelemolìne . Develi 
dunque dar l’ eleniofina , per quello' 
precifanien.e , perchè alcuno ha qual- 
che cofa che le l'opra vanza ; elfendo 1 
la carità pienezza di tutte le virtù 
nè devonfi diferire , come fan molti , 
V elemofine al fine della vita , perche 
fono di molto minor prezzo apprelfo 
Dio le lafciate nel tellamento-, che 
quelle,^ le quali dillribuifconfi con pie- 
tofa liberalità dall’ uomo quando vive ,, 
e può per fe ritenerle . 

§. XVIII.. .. 

i La necejfuà della pazienza , . 

F Rà l’ altre parti, della Crilliana di- 
fciplina necelfarie al- confeguimen- 
to della vita eterna non ve n’è al- 
cuna migliore , e più utile della pa- 
zienza , per cui 1’ uomo imita la co- 
ftanza di Dio , il quale provocato da 
tante fceleratezze de’ mortali tollera 
tutti pazientillìmamente non caccia 
da fe alcuno, difpenfa a tutti le lue 
? , • bene- 

/ 


Digi 


i 


/ Goo^le 



DELLA VITA CRISTIANA . l8$ 

beneficenze , e fa nafcere il fole delle 
fue grazie tanto fopra i giudi , quanto 
fopra gli ingiudi . La pazienza rattem- 
pera la colera, frena la lingua, regge 
la mente, cudodilce la pace, reprime x 
T impeto , effingue le riffe , deprime il 
‘fedo, vince il mondo, modera la car- 
me , rende -umile' l’uomo nelle cole 
profpere , forte nell’ avverfe , mite 
-nell' ingiurie ; efpugna le tentazioni, 
foftiene le perfecuzioni , perfezziona , 
e corona la vita. Quella fola fa che • 
non fi feccia alcun male ; e le tutti 
fodero di elfa ornati , niuna fceleragi- 
ne , niuna froda fuccederebbe nelle cofe 
umane. Il divario , che corre trà l’uo- 
mo fevio, e dabbene, ed i malvaggi, 
ed ignoranti proviene dall’ aver quelli 
una pazienza collante , di cui fono 
quelli privi . E' dunque' la tolleranza 
una virtù grande oppolta a tutti i vhj , 
ed affetti $ per mezzo della quale fa 
Dio con varie avverfità pruova dell’uo- 
mo giudo , perchè impari a regolare 
fe dedo , ed a fodenere con animo 
tranquillo i mali che accadono , e le 
•vengono inferiti . Avvegna che non 
.potendo noi ripugnare alla natura , nè 
impedire che Tammo provocato dall’in- 

giu- 
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giuria non fi rifenti , è neceffaria quella 
virtù , che reftituifca l’uomo a fe fteffo, 
e raffreni 1* animo fluttuante , acciò 
non precipiti alla vendetta . Gli ftellì 
Filofofì commendarono con fomme lo- 
di la pazienza , ricavando da efTa ogni 
o (tentazione del loro fapere : ma come 
fu falfa la fapienza degl’iftefli , cosi fu 
anche falfa la pazienza : perchè igno- 
rando Dio , tanto erano lontani dalla 
vera fapienza , quanto erano dittanti 
dall’ autore di efla . Ma noi abbiamo 
imparato da Crifto , che ci è d’ uopo 
per entrare nel Regno de’ Cieli il f of- 
frire molte tabulazioni ; e la vera fa- 
pienza confitte nell’ aver cognizione di 
Crifto crocefiffo, e nell’ amare , e por- 
tare con animo lieto la di lui croce : 
Conciofiacofachè dovendo la vita del 
Criftiano effere un’ immagine efpreffa 
della vita di Crifto , non è Criftia- 
no , chi ha avverfione a portare la 
croce . Niuno fperi di dovere effere 
efente da’ flagelli ; perchè Dio flagella 
ogni figlio che ama ; niuno viene ec- 
cettuato : e 1* unigenito fuo figliuolo , 
che folo fu fenza peccato , non andò 
efente da’ flagelli : bifognò che patiffe , 
e per la ftrada de’ più fieri patimenti 

en- 
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entrale al poffeffo della Tua gloria . 

E’ tormentato ogni uomo per am- 
menda delle Tue colpe , con le pene , 
e mali di quella vita ; o pure quelli 
le fervono di avvilo per indurlo al 
pentimento . Niuno però , per quan- 
to patifca, può arrivare a’ tormenti di 
CriHo , alla fua ignominia , e croce . 

§. XIX. 

Le avverfità fono occafoni per efercìtarc 
le virtù . 

L A vita nollra è llrada , per cui 
ci incamminiamo alla Patria . 
Non manca ad ella alcun requi fito , 
che è proprio della llrada . Si viaggia 
alcune volte per il piano , altre per 
dirupi : fonovi luoghi ameni , e deli- 
ziofi : vi fi trovano gli Spinoli , dila- 
ftrofi , alpellri , ed inacceffibili . Alcune 
volte la calca de’ viandanti opprime , 
altre s* incontra folitudine . Havvi pe- 
ricoli di fiere , e di mafnadieri : ora 
piove , ora è afciutto , e fevero : fo- 
novi per ogni parte intoppi , ed an- 
che nell’ ordine della grazia ha luosio 
il fendmento di quel Filofofo , che 

diife : 
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di(fe : omnia fieri fecundum litem ; 

perchè la virtù non fi acquifta fenza 
contralto ; nè può 1’ uomo conofcere 
la fua fortezza , quando manchino le 
avverfità , e le tribulazioni . Se alcu- 
no venitfe eftremamente lodato da 
pazzi , de 5 quali immenfa è la turba ; 
fe niuno ardilTe di contradire alle fue 
brame ; fe le folfe apprettata una 
menfa imbandita con le più fquifite 
vivande ; fe le di lui facoltà fedel- 
mente amminittrate le dalfero modo 
di fpendere alia gagliarda ; fe moli 
eccelfe di valli edifici le fervilfero di 
abitazione j fe fi umifero a renderlo 
felice tutti gli onori , tutte le dignità , 
tutte le delizie , chi avrebbe tanta 
eloquenza , e facondia , con che po- 
telfe perfuadere a lui , che tutte que- 
lle cofe , le quali vengono chiamate 
beni dal volgo , fono vane ; ed i mali 
di quella vita benefici di Dio , coi 
quali ci rende atti a confeguire l’eter- 
na beatitudine? Dio efercita gli eletti 
con le avverfità , perchè imparino dal- 
la propria fperienza a conofcere quan- 
to fieno labili , frali , e piene di mi- 
ferie tutte le cofe , che i mortali pen- 
dano beni s e quanto per lo contrario 
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fieno buone quelle che fono reputate 
mali dagli uomini malvagi, quafi che 
il non patire alcuna cofa fia il fommo 
bene dell’ uomo . E’ dunque da uomo 
favio 1 ’ ubbidire nelle colè avverfe , e 
diffìcili con lieto animo alla divina 
providenza , e fidare il cuore in quel 
luogo dove non arriva alcun’ incom- 
modo di quella vita . Incrudelivano 
quanto fanno , e quanto vien loro per- 
melfo , contra i buoni gli uomini mal- 
vagi ; infierivano contro effi tutte in- 
ficine le maggiori calamità ; no» con - 
trijìabit jujìum quìdquid accìderit ei . 
( Prov, 12. zi.) La felicità non conta- 
mina l’ uomo favio , nè lo abbatte la 
finiftra fortuna : egli in ogni difgrazia, 
■che le avvenga , dice : Piane ejl infir - 
mÌPetrmea , portabo ili am . ( Jerem . 
io. 19.) Cosi è necelfario che fi fac- 
cia ; voglio che cosi fi faccia . Ogni 
Creatura voglia , o non voglia è fog- 
getta al folo Dio ; ma alcuni ubbidì* 
fcopo come figli , e fanno ciò che è 
giufto ; altri patifcono come fervi, e 
fi fa di effi ciò che è giufto . Niuno può 
fottrarfi dalle leggi di Dio : l’uomo fa 
. ciò che comanda la legge , o patifce 
quello., che decreta Tiftelfa legge. 

I - Che 
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- §. XX. 

Che devon/i fopportare con pazienza 
le cofe che fuccedono 
alla giornata* 

S Onovi molti , i quali fingonfi che 
fiano per fucceaere loro grandi 
tribolazioni , e che abbino a portare 
gravi croci , alle quali fan proponi- 
mento di fopporfi pazientiflimamente j 
e delufi da quefta vana fpecie di co- 
fe , che mal non faranno , penfano 
nella loro immaginazione di aver fat- 
to un atto infigne di pazienza ; men- 
tre frattanto abborrilcono , e friggono 
a tutto potere croci molto minori , e 
che prefentemente fi fanno loro incon- 
tro . Devefi però levare quell* errore, 
e diligentemente avvertire, che 1’ oc- 
cafione della pazienza ci viene rare 
volte fomminiftrata nelle cofe grandi , 
frequentemente nelle minime ; ed in 
quelle polliamo efercitarla giornal- 
mente, e quali in ogni momento , tol- 
lerando gli altrui difetti , ed ammen- 
dando i proprj . E’ però neceffario ab- 
bracciare più volentieri la croce , che 
'■ cì 
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ci viene mandata da Dio ; perchè 
quella che prendefi di propria volontà 
non viene fempre da Dio . Siccome 
gl’ infermi fi rallegrano , quando tro- 
vano un medico perito , che loro a£ 
fifta ; il quale fappia , e voglia cu- 
rarli dell’ infermità, del corpo , da cui 
fono oppreffi, cosi, npi fi rallegraremo 
nelle calunnie , nell’ ingiurie , ed altre 
moleftie; e farem fefta, quando avre- 
mo trovato alcuno , per opera di cui 
fi fanino le ferite dell’ anime noftre ; 
che ci riempia 1 * animo di fomme ric- 
chezze , le quali vagliano a renderci 
degni di acquiftar Dio . Così abbrac- 
cieremo volentieri tutto ciò che ci 
accaderà; perchè piace ciò che fi vuo- 
le , e fono folamente moiette le cefi- 
che non fi vogliono . Chi volentieri , 
e con fua fodisfazzione patifce, meno 
patifce , ed acquifta più merito . Nè 
fa ottacolo la ripugnanza della natura 
che ricalcitra , purché i moti contrari 
non arrivano a fcuotere la parte ra- 
gionevole, in cui ftà la fede del me- 
rito , e del demerito 4 ed effa pure 
ufi ogni fuo sforza per -non lalciarfi 
fuperare , e con < fervorofe orazioni 
ricerchi 1’ affittanza di Dio ; Ma fe 

I 2 ' * raor- 
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mormora fra sè , fi conturba , e tra- 
fcura ciò che incombe al fuo uffizio , 
è fegno di volontaria ribellione , ogni 
qual volta violenti a cofe , che non 

E offono farfi fe non con animo dea- 
erato . Le virtù , che confiftono nell 1 
azzione , facilmente fi efercitano ; ftia 
quelle che ricercano la tolleranza fo- 
no difficiliflìme , perchè 1’ ufo delle 
prime è fuori di noi , 1’ ufo di que- 
lle è in noi : a quelle concorre la 
-natura , a quelle ripugna . I foldati, 
la pazienza de 1 quali è incredibile , 
ci danno un belllflimo efempio di 
fopportare con tolleranza per amore 
di Dio tutte le avverfità , che fucce- 
dono alla giornata i imperciocché a 

G uanti patimenti efli fi efpongono , 
i viaggi , di freddi rigorofi , di Sole 
cocente ? quante patifcono neceflità , 
ferite , perigli ; e tutto con animo co- 
llante , perchè fperano di dover go- 
dere quieti i pochi giorni della vec- 
chiaia a cui non fono certi di arri- 

vare ? E noi per giungere al godi- 
mento del Tipofo eterno ? non vorre- 
mo tollerare la fatica di tempo bre- 
viffimo ? Ci fi renderanno lieviffime 9 
•e tollerabili tutte le cofe , che fiamo 
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coftretti a» patire , Te confideraremo il’ 
premio , che Dio ci promife . 

§. XXL 

II Crijììano deve Jlare con animo lieta 
nelle tabulazioni . » 

S iccome nell’ ergere una fabbrica ft 
ufa diligenza in fcegliere un fallò 
più torto « che un’ altro , per difpofi- 
zione prudente , e commando dell’ar- 
chitetto , che deftinò di porre un 
marmo in luogo più nobile dell’ al- 
tro ; cosi deve chiederli a Dio la ra- 
gione onde uno più gravi , e 1* altra 
minori foffrifca le avverfità , elfendo 
che Dio diede a tutti la propria cro- 
ce , uguale alle forze , e corrifpon- 
dente alla gloria , e corona che a ca- 
dauno preparò . Siccome dunque il 
marmo ,, fe folle capace di ragione 
fopportarebbe con pazienza i colgi 
dello. Scultore e lo rigraziarebbe $ 
così conviene a noi di rallegrarci , 
quando Dio fi degna con varie tribu- 
lazioni quali con fcalpello , pulire 
la noftra anima per collocarla nella 
nicchia più fublime della, celefte fua 

1 3 Ca.-- 
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Cafa . Gaftiga egli quelli che ama , 
perchè corrotti dalle profperità del 
mondo non errino la ftrafta della fa- 
iute . Perciò gli uomini malvagi fo- 
no necelfarj a’ buoni , acciò per mez- 
zo di quelli , quali miniftri di Dio , 
fi efercitino, e fi indurino nelle virtù 
con le afflizzioni continue : Il che 
«(Tendo veriflìmo , devefi veftire nelle 
perfecuzioni de’ nemici quell’ affezzio- 
ne , che moftrò il Santo Rè Davidde 
verfo Semei , che lo malediceva ; di- 
cendofi nel fecondo de’ Regi : Domi - 
nus pr.ccepìt et , ut malediceret Da- 
vid , & qttis ejì qui audeat dicere , 
quare fic. fecerit? ( 2. Reg.16. io. ) Im- 
perciocché niuno farebbe alcun male 
al altri, fe Dio no ’l permettefle , e 
voleffe ; nè egli ciò vorrebbe , e per- 
metterebbe , fe non folfe per riufcire 
a fua maggior gloria, e noftra falute. 
In oltre non dobbiamo ricercare fol- 
J^evo de’ mali , che ci travagliano 
dalle creature , ma da Dio , che è pri- 
ma caufa di tutte le afflizzioni , non 
ritrovandoli vera confoiazione fe non 
nella verità , che è Dio . Quella ci 
infegna che è necelfaria la tabula- 
zione, e che devefi incontrare con al- 
- • . legrez- 
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legrezza, come caparra, e pegno del- 
la N divina dilezzione verfo di noi : 
Omne gaudium , dice Giacomo Apo- 
ftolo : exifììmate fratres mei !, cum in 
tentationes varias incideritis fcien - 
tes quod probatio fidei, vejìrx p atten- 
ti am operatw , patientia autem ' opus 
perfeBum habeat . ( Jac . 12.) Le insi- 
die , le calunnie , le perfecuzioni , ed 
altri mali di quella vita fono un gran- • 
diffimo bene,, e die deve lommamen- 
te amarli ,. perchè effe nuli’ altro han- 
no di buono , ed amabile , falvo il 
beneplacito divino , a cui devonfi co- 
me a primo principio riferire tutte le 
cofe , le. quali recano moleftia al fan- 
gaie, ed alla carne . Diffe Chrifto al- 
lo federato giudice Pilato : Non ha - 
beres potejlatem adverfum me ullam , 
nifi tibi datum ejjet defuper . (Joan. 19 . 
11.) Quando fi conofca in ogni fuc- 
ceffo quella permiffione di Dio , con- 
fervafi fenza alcuna difficoltà la tran- 
quillità della mente . Tutte le cofe 
che ci affliggono, fe vengono confi- 
derate fuori di Dio , cagionano mille 
fantafmi , e diftrazzioni ; conciofiaco- 
iachè levate dal fuo # centro comincia- 
no ad effere grevi , e fuggerifeano al- 
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la fantafia cofe paffete , prefentf , e 
future , le quali non furono mai , 
non fono , e 'non faranno ; e di quà 
nafcono le anguftie del cuore , le vi- 
gilie notturne , e le cure infanabili . 
Ma fe alcuno fi affuefà di rimirare 
tutte le cofe come venute da Dio , 
ed a lui le riferifce , fempre allegro , 
Jt collante dirà in ogni incontro con 
il Santo Giobbe : Sicut Domino pia - 
cuit ita faftum ejì , ftt nomen Domi- 
ni benediclum . {Job. i. 21.) Dio , il 
quale permette che io fia afflitto , ha 
cura di me con infinito amore . Egli 
mi affiffe alla croce j in cui rimarrò 
collantemente , fino che egli, fletto da 
effe mi deponga . 

§. XXI. 

\ 

Che devonfi tollerare le detrazioni . 

i 

S E noi abbiamo maggiore afflizio- 
ne di ciò che parlano di quando 
in quando contro di noi gli uomini , 
che de’ peccati , i quali foli devono 
recarci cruccio, è cofa manifefla, che 
amiamo più noi fletti , che Dio . So- 
no infinite , ed orribili le bettemmie 
* prò- 
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proferite contro Dio dagli uomini fce- 
lerati m r ed egli tollera quefti , e li fa 
partecipi de’ fuoi benefici- ; ma noi 
pieni di v.izj , e fceleratezze , fe al- 
cuno ci rimproveri, i noftri delitti ,, 
diamo nelle furie r e non vogliamo 
edere da veruno deprezzati .. Dobbiam 
piuttofto temere di edere efaltati con 
lodi * che da noi non fi meritano , e 
che la troppa felicità non ci efcluda 
dalla compagnia della croce di Cri- 
fto , e dalla fua gloria . Se fi. pefak 
fero , come in bilancia da una par- 
te, tutto, ciò che meritiamo per i no- 
ftri peccati r e tutti i patimenti che 
foffrì Chrifto per noi ; e fi. poneffero 
dall’ altra, tutti i tormenti tutte le 
ingiurie , tutti i difonori r quefti cer- 
tamente a paragone di quelli fi tro- 
verebbero leggieriffimi , e come fe non 
foflèro di alcun pefo. Devefi parimen- 
te confiderare , che tutti i mali infe- 
riti dagli altri 'fi coftituifcono gravi * 
o lievi rifpetto alla paftìone di chi li 
- tollera non di chi li fa : avvegna 
che nulla patifce , chi non ne fa ca- 
lò , chi non li riceve ,, chi è fupe- 
riore alla ferita ; Non fa la ferita la 
mano che. vibra lo ftrale , ma il cor- 
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po in cui è vibrato ; imperciocché fe 
alcuno averte un corpo adamantino , 
benché forte in ogni parte percoffo da 
infinite faette , non potrebbe però et 
fere in alcun luogo ferito ; così le in- 
giurie , le maldicenze , ed altri mali 
non ricevono forza per offendere dal- ' 
la pazzia de’ petulanti , e malvagi , 
ma dalla debolezza di quello contro 
a cui s’ inferifeono . E’ beato colui , 
che regola la fua vita in maniera , 
che non porta di lui fingerfi alcun 
finirtro concetto ; perchè combatte 
contro le detrazziom de 1 maligni la 
grandezza del merito . Ma fe a que- 
llo non portiamo arrivare , dobbiamo 
almeno reggere la noftra vita in mo- 
do , che niuno ritrovi in noi occafio- 
ne di detrarre alla nortra fama ; per 
altro indarno ci adiriamo co’ detratto- 
ri , quando noi diamo ad erti mate- 
ria per le detrazzioni . Che fe facen- 
do noi tutte le cofe fecondo la nor- 
ma dell* onefto , quelli nondimeno 
infunino ,• deve confolarci il detto 
Tempre memorabile del noftfo Reden- 
tore , che dice : Beati ejiis cum di - 
xerint omne malum adverfus vos , men- 
titntes propter me *. Abbiano qualfifia 
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opinione , e dicano di noi ciò che a loro 
pare gli uomini , faremo beati fe la 
noftra cofcienza non ci moftri rei ap- 
preso Dio . Le opinioni degli uomini 
fono fallaci , e mutabili ; e vani i 
giudizi , che non giovano , e non 
nuocono : Si homini bus placerem , di- 
ce l’Apoftolo , Chrijii fervus non ej - 
fem . {Gai. i. io.) Ma non può al 
certo fuccedere che alcuno piaccia a 
tutti ; perchè tutti hanno il fuo vo- 
lere i e tutti una diverte , e cadauno 
la propria volontà domina , e tiran- 
neggia 5 p chi è lodato da uno, vie- 
ne dall* altro beffato . Un Filofofo 
a certo tale chelediffe: Tutti ti fcher- 
nifcono , rifpofe y ma io non fono 
fchernito . Conofceva 1’ uomo favio 
non potere edere fcherniti quelli, che 
non fi prendono faftidio degli fcherni, 
che vengono loro fatti .v 
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§. XXII. 

Che devonfi con egual cojlanza tollerare 
così i proprj , come gli altrui mali . 

O Ttimo rimedio per ogni affli- 
zione, ed avvertirà fi è allonta- 
nar l’animo dalle anguftie , che fono 
prefenti , e rivolgerlo a Dio ; non po- 
tendo la noftra natura rimirare il fuo 
cruccio fenza affetto di commiferazio- 
ne a fe fteflfa : E perchè ogni affan- 
no , e tormento dell’ animo nalce dal- 
la temenza che abbiamo di perdere 
la cofa amata, aleffifarmaco efficaciflì- 
mo di tutti i mali è amare folamen- 
te quel bene , che non è foggetto a 
veruna mutazione , nè può eflere tol- 
to, o'impedito da alcuna potenza crea- 
ta . Per tanto fe faremo offefi da 
qualche parola, o atto ingiuriofo dob- 
biamo raffrenare in ogni modo la lin- 
gua , acciò non prorompa in parole, 
che palefino la commozione dell’ ani- 
mo ; perocché ficcome languido è lo 
ilomaco , che non vale a concuocere 
il cibo più duro , così è d’animo vi- 
le, e debole il non poter tollerare le 

paro- 
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parole afpre , e pungenti. Diceva un 
uomo Tanto , che non era mai (lato 
affali ito da afflizione tanto grande, 
che non avelfe fuperata col tacere ; 
impercioccchè fiali qualunque male 
quello che tormenta , perde il vigore 
le venga deprezzato ; ma Te ricevuta 
r ingiuria ci adiriamo , diamo a cono- 
fcere d’ elferne flati meritevoli . Degno 
è di effere fprezzato chi fi rammarica 
per lo fprezzo avuto • Non bafta pe- 
rò reprimere internamente il dolore , 
e tacere , ma è d’ uopo anche accufa- 
re internamente Te fteffo , e riputarli 
degno d’ogni abbiezzione. L’uomo fa* 
vio , il quale più attentamente rimi- 
ra Te mectefimo, non confiderà il ma- 
le che patifce, ma quanto è degno di 
patirne per i peccati con i quali offefe 
Dio : Non giudica gli altri per non 
avere a condannare Te ftelTo , ricor- 
dandoli di quello dice 1* Apoftolo : In 
quo judicas alterum te ipfum conde - 
mnas : eadem entm agis , qua judicas . 
(Rem. z. i,) nè fi duole per il poco 
debito, che feco ha il proilìmo, elfen- 
do egli debitore di dieci mila talenti . 
£ pazzo chi aggravato da un male 
maggiore, dalla luperbia cioè, ed im- 
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pazienza , vuole curare I’ altrui male r 
Tu qui esy dice l’Apoftolo, qui judi - 
cas alienum fervum , Domino fuo fiat y 
aut caditi ( Rom . 14. 4.) aut quomodo 
pòtes dicere fratti tuo , come leggiamo 
nell’ Evangelio , r fine ejiciam fefiucam 
de ocuIq tuo y ipfe in oculo tuo trabem 
non . videns * (Lue* 6.42.) Dio folo ha 
da giudicare gli altrui delitti, e tocca 
ad elfo il giustamente punirli , o mi- 
fericordiofamente curarli : A noi ap- 
partiene corregerli ed impedirli : in 
altro cafo dobbiamo tollerarli ; perchè 
fe ci reca fpiacere il vizio è d’uopo 
1’ammendarlo prima in noi, che negli 
altri . Quale è Dio verfo noi , tolleran- 
te cioè, e mifericordiofo, tali non dob- 
biamo inoltrarci con gli altri. 

§. XXIV. 

. 4 % 

' Rimedj dell' impazienza . 

M Olti fono gli > affari , che ci è 
d’uopo d’intraprendere , e gli 
uffìzi quali accade impiegarci ; 
molte le compagnie degli uomini , 
alle quali fiamo sforzati di interveni- 
re , e può difficilmente fuccedere , che 

tutte 
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tutte ; le cofé accadono fecondo il no- 
ftro defiderio , e che tutti fiano con 
noi concordi . Dobbiamo perciò con 
fomma accuratezza avvertire di non 
inciampare , crollata la tranquillità 
dell’ animo , nell’impazienza . Quello 
confluiremo fe farà il noftro animo 
munito, e preparato con la confide- 
razione delle cofe , che lògliono avve- 
nire ne’ negozj , uffizi > e congreffi , e 
che non poifono effere da noi mu- 
tate , o impedite . Imperciocché fe 
averemo preveduti gli accidenti duri, 
nojofi , e molefli , che accompagnano 
quali tutte le cole , e - ci faremo pre- 
parati a tollerarli con animo lieto, 
fchivaremo con facilità qualunque-» 
commozione , e travaglio di mente . 
E’ pregio principale dell’opera a cui 
dobbiamo diligentemente applicare , il 
fervirfi delle cofe citeriori nel modo 
che efiggè la loro natura . La natura 
di effe porta , che a .a noi fervano , 
non abbiano dominio fòpra di noi j 
che fiano foggette a molti cali , e 
fuori del noltro potere ; e perciò 
non fcuotono mai dal fermo flato di 
mente l’uomo favio , e collante nel 
fuo proponimento . Se alcuno lo in- 
giù- 
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giuria , fe a lui rubba le facoltà , fè 
lo priva delle dignità , fe l’ impau- 
rile con la minaccia di morte , e 
de’tormenti non è vinto, non è offe- 
fo, perchè fémpre pensò , ed appre* 
fe , che quelle cofe fono fuori di lui . 
L’ opinioni , non he cofe llelfe con*- 
turbano l’uomo. Niuno li duole, niu- 
no piange , niuno teme, fe non que- 
gli che d eliderà , o teme qualche 
cofa, la quale non è in fuo- potere. 
I Martiri di’ Crillo lacerati da va- 
rie forte di tormenti confervarono 
tra gli llànchi carnefici invittamen* 
te collante là pazienza dèli’ animo. 
I flagelli , le fornaci ardenti non puo- 
tero cavare una llilla di pianto , e 
nè pure un folpiro dall’ifleflè donne , 
e fanciulli . Potevano elfére flagel- 
lati , ed uccilì , non vinti , imper- 
ciocché prezzavano, come polle fuo- 
ri di loro , tutte le cofe che poteva- 
no elfergli date , o tolte dalla cru- 
deltà de’ Tiranni : Ma niuno puote 
mai levare ad efli la virtù dell’ani- 
mo , che non foggiace alla poteilà de* 
Regi , o de’ Tiranni . 
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§. XXV. 

Z’ Umiltà è virtù propria 
de Crijiiani . 

E Sclama il fonte della Sapienza , 
efclama il Maeftro , ed autore 
di tutte le virtù , e dice : Difcite a 
me. {Matth . ri. 29. ) Qualche cofa 
grande abbiamo a fentire , perchè ,. chi 
è quello ,. il quale dice : Difcite a me : 
E quello che fece il Cielo, e la Ter- 
ra, che produffe tutte lecofe dalnien- 
le, che commandò alla luce, che ufcif- 
fe dalle tenebre per feminare i Tuoi 
fplendori nel mondo . Infegnerà forfè 
a noi di fare le medefìme cofe , e di 
creare un nuovo mondo? ma Dio folo 
può far quello. Dice dunque, che im- 
pariamo da lui quello ch’egli in ri- 
guardo noftro fi è fatto : qui cùm in 
forma Dei effet femetipfum exinanivit 
formam fervi accipiens , in fmilitudì - 
nem hominum fa&us , & habitu inventus 
ut homo . ( Philip. 2.) Imparate, dice, 
dame, non a ritornare in vita i mor- 
ti , non a cacciare i demoni » non a 
fanare i lebbrofi , non a redimire il 
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lume a 1 ciechi , l’udito a’ Tordi , non 
a varcare con piede afciutto 1* onde 
del mare, come fecero alcuni, a’ qua- 
li ho concetto quella grazia * ma , di- 
fette a me quia m'ttis fum , & humilis 
corde » Non volle inlegnare quello 
che egli non farebbe.* non volle com- 
mandare quello che egli non fareb- 
be . Ridirne tutti i tefori della Tua 
feienza , e fapienza a quello , che 
imparalftmo eia lui ad elTere umili. 
E cola tanto grande -, e diffìcile 1* ef- 
fere umile , ; ohe non li può in alcun 
modo imparare fe non da quello che 
è più grande di tutti „ Non potrebbe 
umiliarli , depollo il fallo , la fuper- 
bia umana , fe non fotte fanata da 

J juello , il quale ettendo Dio : humi - 
iavit femetifpum faElus obediens uf- 
que ad mortem , mortem autem crucis . 
\PhiL 2 . 8.) E’ dunque l’umiltà prin- 
cipale , e propria virtù de’Crilliani 
non conofciuta da’ Filofofi fuperbi , 
infegnata prima dell’ altre virtù da 
Crifto con la parola , e con l’efem- 
pio , perchè camminando per il fen- 
derò di nuova vita ci afFrettalfimo 
a feguitar etto lui per confegqire il 
premio propoltoci , con il penfare di- 

ligen- 
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Iigéntemente donde peregriniamo, ove 
fiamo indrizzati , quanta ftrada ab- 
biamo fatta , . di quali ajuti fiamo 
muniti per compire il viaggio . Se 
l’umiltà non preceda , accompagni , 
e feguiti tutte le cofe che facciamo, 
non arrivaremo mai alla meta defih 
derata „ Imperciocché fe ci rallegria- 
mo per aver fatta qualche buona az- 
zione, la fuperbia contamina ciò che 
abbiamo fatto , e devefi quella teme- 
re anche nelle cofe ben fatte , acciò 
per vana cupidigia di lode non per- 
dali quello , che lodevolmente abbia- 
mo operato . E fe alle volte i noftri 
penfieri ci vorranno perfuadere a fa- 
re ftima di noi , poniamoci fempre 
avanti gli occhj la terra , che ci rac- 
corda la noftra prima origine . Siamo 
fatti di terra. Sopra quello fondamen- 
to develi fabbricare 1* edificio dell’ al- 
tre virtù ; imperciocché fe alcuno ab- 
bia la grazia di fare miracoli y cosi 
che trafporti i monti da un luogo 
all’ altro ; fe parli varietà di linguag- 
gi , fe polfegga il dono di profezia , 
fe converta a Dio tutti gl’ infedeli , 
fe dillribuifca a’ poveri tutte le lue 
facoltà , farà continuameute in peri- 
colo 
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colo grande di cadere dal porto di cosi 
belle virtù , perchè la fuperbia ofcu- 
rerà il pregio di ciò , che commen- 
dabilmente avrà fatto ,. fe confapevo- 
le della fua debolezza non temerà 
Tempre la ruina che le fovrafta , e 
diffidando di fe medefimo non appli- 
cherà con timore all' ottenimento di 
fua falute . , La vera fapienza del Cvir 
ftiano confifte nell’ imparare ad e {fere 
umile - 

§. X,VL 

Che r uomo il quale per caufa della 
fuperbia fi allontanò da Dio ,, 
a Dio deve jàre ritorno * 
col mezzo deir 
umiltà . 

L À fuperbia , vizio il più deferte- < 
vole, e nocivo di tutti ebbe ori- 
gine dall’ Angelo , allora che infuper- 
bito contro Dio, abbandonato quello, 
precipitò nell’ amore di fè medefimO', 
ed arrogò empiamente à fe quei be- 
ni , che aveva ricevuti dal Creatore , 
come fe lui forte flato il fonte , e j 
1* autore di erti : Imperciocché fono 

fue 
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fae quelle parole , che lo dim offrano 
apoftata , e denotano 1’ intollerabile 
fuo fallo , le quali leggonfi appretto 
Baia : In ccelum confcendam , fttper 
ajìra Dei exaltabo folium meum , afcen- 
dam fuper altitudinem iiubium , & ero 
fimilis AltiJJìmo . (J/à.14. 13.) Lo flet- 
to accade nell’ uomo., il quale ingan- 
nato dal ferpente bramò di etfere ugua- 
le al fuo Creatore , come fe aveffe fo- 
miglianza a Dio in quello , che non 
forfè ricco fe non di cofe proprie 
Perciò dicefi , che è , initium fuperbix 
hominis apojìatare a Deo , quoniam ab 
eo qui fecit illum recejjit cor ejus . 
(Eccl.io. 14.) Ed allora che tentò co- 
ftituirfi in poflo fublime ne fa orribil- 
mente precipitato . Dunque la fuperbia, 
come te Iti fica la fletta Scrittura -, è 
principio di ogni peccato ; e noi l’abbia- 
mo come per diritto ereditario rice- 
vuta dal primo padre , riflettendo noi * 
come a fcopo ai ogni azzione , alla 
notlra eccellenza, allontanati da Dio, 
e rivolti all’ amore di noi medefimi. 
Per ritornare dunque a quello da cui 
per caufa defila notlra fuperbia ci fia- 
tilo partiti , e d’ uopo di prendere 
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la ftrada oppofta dell’umiltà . La ba- 
fe , ed il fondamento l'opra cui fab- 
bricali l’umiltà , è la cognizione del- 
„la propria fragilità , e miferia , cosi 
che ognuno conofca , e confeflì , che 
nulla ha , nulla può , nulla è , e di 
nulla è a fé ftelfo tenuto : perchè 
Dio formò dal fango della terra il 
primo uomo., in cui infufe l’anima 
creata dal niente, ragionevole , e de- 
corataco’ doni nobilitimi della gra- 
zia , de’ quali dal peccato fopra venu- 
to fpogliata , reftò infetta di macchia j 
tale , che non può elfere cancellata 
con le forze della ‘natura . Redimita 
poi al primiero fuo pregio per grazia 
di Crifto Redentore , avendo di nuo- 
vo per propria volontà abbandonata 
la giuftizia, fi è fatta difforme , e de- 
gna dell’ odio di Dio : e tale certa- 
mente rimarrebbe , fè riguardandola 
benignamente dall’alto il Padre delle « 
mifericordie , levatala nuovamente dal- 
la fervitù del peccato , non la refti- 
tuifca alla bellezza , e libertà , con 
cui rifplendono i figliuoli di Dio . Non 
può però alcuno Porgere dalla cadu- 
ta, fe non corifeffa che il fuo Porgere 
, è ua . « 
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è un fpeciale dono di Dio : Mentre 
chi può togliere dalla malfa della per- 
dizione un’ uomo , per farlo vafo di 
onore , fe non la grazia per i meriti 
di Gesù Crifto ? Che fe alcuno vana- 
mente infuperbito dirà : mi toglie la 
mia fede , mi toglie la mia orazione , 
mi toglie il mio giufto operare ; a 
coftui che così parla fi fa incontro 
' l’ Apertolo , e dice : Quid enim habes 
quod non accepijli ; fi autem accepi- 
jli quid glori ari s quafi non acceperis ? 
( i.Cor.4. 7. ) e parimente Non quod 
J\ ufficiente s ftmus cogitare aliquid a no- 
bis y fed /uffici enti a nojìra ex Deo ejì . 
( 2. Cor. 35. ) Ed il noftro Redentore 
dice .• Sine me nihil potejlis facere , 
. ( Joan. 15. 5. ) acciò l’uomo non fi 

glorj in riguardo di fe fteffo , ma co- 
me rta fcrittò : Qui gloriatur in Do- 
mine , glorietur . Effendo che non po£ 
fono gloriarli i peccatori , perchè non 
hanno di che gloriarli ; nè i giufti , 
perchè non hanno gloria , fe non in 
quello , di cui cantano , Gloria mea , 
& exalt ans caput meum ( Pfal . 3 . 4 . ) 
Si glorierà forfè alcuno , perchè non 
abbia ricufati i benefici di Dio ? Ciò 
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fenza dubbio farebbe eftrema pazzia , 
come fe alcuno fi vantaffe , che po- 
tendo eflere mifero , e precipitare (e 
ftelfo in un pozzo , ciò però non fe- 
ce . Ma quello anche è' effetto della 
mifericordia divina , la quale fe ci to- 
gliere la fua luce , ed aflìftenza , non 
potreflìmo conofcere i di lei doni, nè 
valerli di elfi . Devefi dunque fupera- 
re con l’amore della giuftizia la cu- 
pidigia di lode , così che nelle cofe , 
che rettamente facciamo ceda all’ amo- 
re della gloria umana quello della ve- 
rità : mentre in niuna cofa polliamo 
gloriarci , perchè nulla abbiamo di no- 
llro . Fondamento di tutte le virtù è 
il fapere, e credere, che per noi lìefli 
niente polliamo , niente fiamo , nien- 
te abbiamo . Dio opera in noi il vo- 
lere , ed il perfezzionare le noftre az- 
zioni : e pertanto devefi temere , che 
la grazia di Dio, la quale viene con- 
ceda all’ umile , non fia tolta al fu- 
perbo. 
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§. XXVII. 

Il Carattere del fuperlo . 

L A fuperbia è un’ innalzamento per 
cui 1* uomo fi eftende oltra ciò 
le conviene , ed actribuifce con iat- 
tanza a fé ftelfo le cofe , che fono 
fue . Studia poi di imprimere nell’al- 
trui mente la figura , ed idea di le 
medefimo, che egli concepì bel li (lima , 
ed alriffìma , vangando la Tua profapia , 
le dignità, e le doti dell’animo , « del 
corpo per le quali l'opra gli altri s’in- 
nalza , quali liiperi tutti nella poten- 
za , e grandezza . Allume poi lpiriti 
più alti , e fi accrefce maggiormente 
1’ arroganza , fé vi fi aggiungano la 
moltitudine de’ fervidori , la lùpellet- 
tile preziofa , il lulfo delle velti , lo 
fplendore delle gemme , la magnifi- 
cenza , ed addobbi de’ Palazzi , il da- 
naro cuftodito per molti anni negli 
fcrigni , ed altre cofe limili., le quali 
fomentano la iattanza , e fommini- 
ftrano alimento all’ infolenza . Defide- 
ra perciò titoli magnifici, l’applaufo, 
£ le lodi de’ popoli, come contrafegno 
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che egli fia fuperiore agli altri ; e di 
quello fi gloria ; ed in ciò ripone il 
iuo ripofo , come in fommo bene di 
quella vita , nulla curando della vita 
eterna . Quindi nafce F odio con che 
cadauno abborrifce ciò che abballa la 
fua condizione , e le mollra inferiore 
agli altri : Quindi il cruccio , e la 
tneftizia , quando alcuno viene ripre- 
jfo in qualche cofa , per la quale fem- 
bri fminuirfi il proprio pregio : Quin- 
di il continuo timore , e* F anfìetà di 
quali tutti gli uomini , i quali temo- 
no , che le opere da loro intraprefe 
non fornicano fine; felice ; volendo 
tutti comparire, ed effere lodati . So- 
’no infetti di quello medefimo morbo 
anche gli uomini dell’ infima plebe , 
che efercitano arti lordide , e vilifii- 
me ; perchè fi infuperbifcono , e vo- 
gliono per la perizia della loro arte 
f'uperare gli altri della lleffa condizio- 
ne . I medefimi Filofofi , che fcrilfe- 
ro molte cofe eccellenti intorno allo 
prezzare la gloria, non poterono fug- 
gire la fùperbia , che tanto detefta- 
vano , cercando co’ fatti la gloria , 
che condannavano con le parole * Và 
occultamente ferpendo quello veleno ; 
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e fvelta la radice dell’ albero peflìmo» 
rimangono ancora alcuni fottiliffimi 
rami, che polTono appena elfere cono- 
iciuti da uomini fantiftimi . Bifogna 
dunque olfervare attentiffimamenta-» 
tutti i di lei moti , reprimerli col ti- 
more di Dio, e dilettarli della verità 
più che de 1 falli applauli degli uomi- 
ni . Il fumo ufcendo dalla fornace li 
dilata in un gran globo per l 1 alto , 
ed ofcura il raggio di fplendidillimo 
Sole : ma perchè manca di fodezza 
dileguali fubito in aura , e fvanifce • 
Così i fuperbi , che non avendo (la- 
bile fondamento di virtù vanamente 
fi innalzano, quanto più li folle vano, 
e procurano di occupar maggior po- 
llo , tanto più fi rendono vili , più 
prello mancano , e perdono il lultro , 
che folo !neir apparenza li rendeva 
pregievoli ; Vidi impium fuperexaltd* 
'tum , & elevatum Jìcut Cedrus Liba • 
ni , & tranftvi , & ecce non erat » 
( Pfal.36 . 35.) 
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§. XXVIII. 

Incitamenti dell umiltà , 

I L pefo della natura corrota ci op- 
prime in ogni parte , e lliamo m 
continuo pericolo ai cadere , non po- 
tendo tener fermo il paffo fe non ci 
foltenga la delira di Dio . Se non in- 
ciampiamo nelle colpe più gravi è 
perchè 1’ ajuto di Dio ci leva miferi- 
cordiofamente ogni occafione di pec- 
care ; per altro ben ci fè noto l’ efpe- 
rienza quale ila la noftra debolezza 
allora che ci ritroviamo collimiti in 
vicino pericolo di cadere . Se abbia- 
mo in noi qualche cofa di buono , 
quell’ è molto poco , ed imperfetto ; 
ed etiendo' il ben fare un’ effetto di 
caufa perfetta fenza alcuna mefcolan- 
za di male , chi ardirà di afferire con 
certezza di aver una volta fatto ope- ' 
ra , che fia fiata intieramente buona , . 

e grata a Dio , e non più tollo mi- 
fla di infinite imperfezzioni ? Chi mai 
cerca con tanta lollecitudine la fua fa- 
iute , o applica con tant’ ardenza alla 
perfezzione , con quanta anfietà cer- 
cano 


i by Google 


r ^ 


\ 


DELLA VITA CRISTI AVA . 221 

cano i figliuoli di quefto Secolo le 
ricchezze , e gli onori ? Noi fiamo 
certi di aver commefli peccati gravif- 
fimi , del perdono de’ quali non ab- 
biamo certezza alcuna \ nè ci è noto 
fe fiamo degni di odio , o di amore : 
e fe pure è in noi la fperanza di ave- 
re ottenuto perdono da Dio , manca 
però la ficurezza di avere a perfeve- 
rare nella fua grazia ; ma tutte le 
eofe fi riferbano alF avvenire con in- 
certezza di quello debba- fuccedere . 
Chi dunque ciò confiderando , potrà 
gloriarli , ed ufurpare come a fe pro- 
pria qualche cofa , ed ardirà di confi- 
dare in fe mede fi mo ? anzi chi non 
temerà ? chi palefemente , e con fin- 
cerità di cuore non confefferà che egli 
è niente , e che nulla può ? Siccome 
nafcondendofi nell’ occafo il Sole fi fa 
ofcura , e tenebrofa l’aria, cosi l’ ani- 
ma , quando a lei venga tolta là lu? 
ce , ed aflìftenza di Dio, nulla vede, 
nulla può . Se alcuno intenderà bene 
quella verità , bramerà ancora che fia 
conofciuta dagli altri ; e quando ve- 
ramente fi ftimerà degno di fprezzo , 
ed abbominazione , vorrà elfere pari- 
mente fprezzato e tenuto per nien- 
te 3 te 
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te dagli altri ; e fé in altro modo fa- 
cete fi opponerebb'e alla verità da lui 
conofciuta . La verità è compagna in- 
divifibile dell’ umiltà ; e quanto più 
1’ anima fi avanza nella cognizione di , 
e(Ta , più chiaramente vede che nul- 
la è, e nulla può. 

. §. XXIX. 

i 

a 

Che non ha alcuna cofa dì buono in fe 
f uomo , il quale è privo 
deir umiltà . 

O Gn’ uno riforgerebbe facilmente 
da qualunque caduta , fe ricor- 
reffe fubito al medico per impetrare 
il rimedio neceffario : Ma molti fo- 
no cotanto acciecati dalla fuperbia , 
che o non conofcono il fuo male , o 
penfano di potere eifere guariti dalle, 
proprie forze . Queft’ è la ragione , 
onde quelli che caderono non rifor- 
gono , e marcifcono nelle fue fordi- 
dezze perchè non ricorrono a Dio , 
e non , dipendono , come è d’ uopo, 
dalla di lui grazia ma ricufato il 
medico fi promettono di potere efli 
ftefiì rimediare a’ fuoi malori : e da 

ciò 
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ciò fuccede , che diventa morbo la 
medefima medicina . Non v’ è fra gli 
ifomini alcuna più infelice di quello, 
che effendo cieco penfa di vedeT chiara- 
mente tutte le cofe , perchè non cer- 
ando T altrui guida , non vi è pre- 
cipizio in cui noh pofla cadere . Il 
Nofce te ipfum , antica fentenza , che 
credefi derivata dal Cielo , infegnà 
all’ uomo di conofcere , che niente 
può per fe ftefifo , ma può tutte le 
cofe con T afliftenza di Dio . Molti 
perciò fi difperano , e giaciono nei 
Tuoi languori , perchè non implorano 
Tajuto Divino, e, non (perano in Dio j 
di cui dilfe T Apoftoló t Omnia pojfttm 
in eo qui me confortai r t Philip.^ i?,) 
e di cui cantò anche il Salmifta : Ip 
Deo meo trafgrediar murum . (JPf. 1 3.30.) 
Non è vera umiltà quella che non è 
generofa, e non ha la mira a cofe fu- 
blimi confidata nell’ ajuto di quello , 
che fi è fatt’ uomo in riguardo no- 
stro , per farci compagni della divina 
natura . Siccome il ferro infocato non 
è fuoco , ma arde in vigore' del fuo- 
co che è in lui ; cosi dicefi che V uo- 
mo arde non per fua Virtù , ma per 
l’ amore , che in lui è , per virtù Di- 
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vina conferitole : e fi dice , che rifplen- 
de non per fe ftelfo , ma per il lume 
della fapienza , e della verità , di cui 
T ha imbevuto il Padre de’ lumi . Sic* 
come pure lo ftromento non opera per 
propria virtù , ma in vigore della ms- 
no dell’ artefice , così dicefi che l’jx)- 
mo opera , perchè opera per lui tutte 
le cofe Dio , il quale a tutti dà la vo- 
lontà > ed il modo di farli perfetti ; 
e compifce tutte le opere noftre . Ma 
fe dall’ uomo fi allontanino 1* amore , 
la fapienza , e la luce , farà inconti- 
nente alfalito da freddo ffigro , da igno- 
ranza profonda , da caligine tenebro- 
fa ; e fatà inutile ad ogni operazio- 
ne , come appunto lo ftromento fe 
manchi 1* artefice ? che 1* adopri . Se 
1* uomo dunque per fe ftelfo nulla I , 
nulla può , e nulla ha , deve conte- 
nerfi come in centro nel fuo nulla ; 
imperciocché quando conofcerà che nul- 
la è , e nulla può , potrà tutte le co- 
fe con l’afliftenza di Dio. 
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§. XXX. 

. r 

Cfó f veramente umile applica a moderare 
fe medefimo , e non giudica 
gli altri.. 

/ 

L * Umiltà è virtù , per cui 1 * uomo 
■ nella vera cognizione di fe fteflò 
apprende a far poca ftima di fe me- 
defimo : perchè l’ efame di fe mede- 
fimo rapprefenta all’ uomo 1* uomo 
quale egli è . Si apre il libro della 
cofcienza , fi confiderà la miferabile 
ferie della vita , s’illumina la ragio- 
ne,. e l’anima coftituita nella pro- 
pria- prefenza è sforzata d’ aflìftere al 
fuo tribunale per elfere da fe mede- 
fima giudicata : e fe cosi giudicherà 
le medefima. , non farà al certo giu- 
dicata . Guai a quell’anima , che folle- 
vaia vanamente fopra fe fteflfa , col 
defiderio di cofe grandi , e tutta ri- 
volta alle cofe citeriori ,. non fente 
gl’interni fuoi danni - Perciò la Scrit- 
tura eforta quei che prevaricarono, 
di ritornare al fuo cuore , perchè 
fpiando curiofamente tutto ciò che *' 
entro di elfo fi cela, s’ attengano, co- 
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nofciuta la propria mìferia , dal cen- 
furare le azzioni degli altri . Ciò 
viene trafcurato da molti , e quello* 
che è fommamente deplorabile, emen- 
do efli infeliciflimi * e circondati di 
caligine così denfa , che non poflfono 
conofcere i proprj vizi , e peccati, 
vanno nondimeno fottiliffimamente in- 
veftigando l’ altrui anche lievi imper- 
fezzioni , ed acutamente le riprendo- 
no 4* Ma quelli che ufano diligenza 
nel conofcere internamente fe medefi- 
mi , quanto più profittano nella co- 
gnizione di fe fteflì , tanto più im- 
perfetti fi confelfano , perchè illumi- 
nati di luce maggiore veggono chia- 
ramente quanto fono lontani dalla 
vera fantità , e perfezzione . Non ri- 
guardano perciò agli altri , fe a lo- 
ro ciò non tocchi per qualche mini- 
fiero-, avendo che fare, abbaftanza 
nell’ ammendare le proprie imperfez- 
zioni . La vera regola , e difciplina 
de’ Santi è l’applicare alla propria 
perfezzione , e tollerare, e compatire 
quei che peccano ; effendo indizio di 
grande imperfezzione il non potere 
tollerare gli imperfetti . Siccome Dio 
nell’ordine della natura creò tutte le 

eofe 


DELLA VITA CRISTIANA. 227 
cofe dal niènte , così anche nell’ or* 
dine della grazia produce dal nien- 
te ogni ornamento delle virtù ; da 
quell’ anima , cioè la quale intima* 
mente profefìì , e creda , che è nien* 
te . Quella è vera virtù , che affinali 
nelle derilioni , nel difprezzo r nell’in- 
giurie y e nel continuo efercizio della 
umiltà » Se manca quella y tutto ciò , 
che appari fce come virtù , non è vir- 
tù , ma illusone y ippocrilia , ed un 
vano lìmulacro di virtù * Getta la 
polvere contro il vento, chi aduna le 
virtù lenza l’umiltà. 

§. XXXI. 

« 

De/crizzione deir nomo y che è 
veramente umile „ 

$ 

« 

D Evelr filmare veramente umile 
quello , che è fuperiore ad ogni 
grandezza , e minore d’ ogni abbiez- 
zione : che collocato in pollo iùblime 
non infuperbifee per gli onori , e lo- 
di , che le fono conferite y e caduto 
in grado infimo non può mai elfere 
afflitto da tanto difprezzo , confufio- 
ne , ed ignominia > che non li perfua- 
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da di meritare cofe molto più vili . 
E' pure veramente umile chi defidera 
d’ effere tenuto per niente : e brama 
d’ elfere dagli altri riputato non umi- 
le , ma vile , in modo che tutti cre- 
dano tollerarli da lui con pazienza le 
avverfità, non per virtù, ma per ne- 
ceflìtà , perchè cioè non può sfuggir- 
le, o impedirle. Se le accada d’erra- 
re in qualche parola , o azzione , non 
arroffilce di chiederne perdono a quel- 
li , che furono prefenti , e particolar- 
mente fé avrà detto bugia , o farà 
per fragilità umana trafcorfo in par- 
lare liberamente d’ alcuno : nella quale 
ralfegnatezza infegnò un uomo grande 
effere porta una fpecie di martirio . 
In limile maniera fe averà detto , o 
fatto alcuna cofa per cui li offenda la 
ftima che pofliede , fi duole bensì di 
quella in quanto è offefa di Dio, ma 
gode dello Iprezzo , e confulione che 
le deriva : ed abbraccia con animo 
tranquillo limile occafione , guardan- 
doli però dal fare appoftatamente al- 
cuna cofa , per la quale li renda di- 
Iprezzevole . Se le di lui parole in- 
nocentemente proferite fian prefe in 
cattivo fenfo , fe quelli, ch’egli ama, 

pe 


t 


DELLA VITA CRISTIANA . 229 

lie* quali confida , a’ quali conferì be- 
nefici , lo dileggino , lo perlèguitino , 
e fuggano la di lui compagnia , e fe 
doppo molte fatiche non folamente non 
riceva alcuna mercede , ma fia più to- 
fto caricato d’ obbrobri » niente fi la- 
menta , perchè niente ftima l’ opere 
fue , ed abbraccia il difprezzo di fe 
fteffo , più avidamente che gli altri 
l’onore, e la gloria .-Abbandonato da 
tutti ricorre a Dio , in cui ritrova ogni 
allegrezza, ed ogni bene . Tace tutte 
le cofe , che a fe appartengono con 
animo preparato ad ogni difonore , ed 
ignominia , come uomo morto , e fe- 
polto , di cui non rimane memoria . 
Non fi fottopone folamente a’ mag- 
giori , ed agli eguali , ma agli inferio- 
ri ancora ; e quello fempre per quan- 
to riguarda agli atti interiori , rego- 
landoli per quello tocca agli efteriori 
fecondo le circoftanze, con mira però 
di non pregiudicare alla fua dignità • 
Crede fermamente d’effere il più (ce- 
lerato di tutti gli uomini , perchè pa- 
ragona i fuoi mali con i beni degli 
altri : confiderà poi fe fteffo in riguar- 
do delle cofe da fe acquiftate , ma 
gli altri rifpetto a’ doni conce#! loro 
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da Dio . Brama tenere occulta la Tua 
bontà , ed edere favola > e giuoco di 
tutti y e fi pen fa. indegno non folamen- 
te d’ ogni commodo , ed onore , ma 
del cibo ancora e della compagnia 
degli uomini : e fe per cafo viene prc- 
polto agli altri % teme , confondefi y 
e fi rammarica r riputandoli non ad» 
datto , ed incapace di qualunque mi- 
niite ro . Queir è 1 T immagine dell* uo- 
mo umile efprelfa con rozzo pennel- 
lo ; da cui potrà trarre motivo ogni 
Criltiano di confiderai quanto egli è 
lontano da quella virtù , che così ef- 
ficacemente raccommandò a Tuoi fe- 
guaci Crilto , divenuto per noltro amo- 
re l’obbrobrio degli uomini, e lo fcher- f 
no della plebe» Quando però ciafcuno 
fi reputi minore di quello è , non ri- 
trovali alcuna difficoltà nell’ efercizio 
di quella virtù i Ma s’ efpone a gran 
male , e fommo pericolo quando s’ in- 
nalza più di quello ricerca il giulio , 
liimafi maggiore di quello fia in effet - 
ti . Siccome a chi entra per una por- 
ta affai balla , non è d’ alcun danno 
il troppo abballarli ; ma fe s’ alzerà un 
folo dito più di quello permetta la 
xnifura delia porta illelfa, correrà po 
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ricolo di fchiacciarfi il capo ; cosi non 
nuoce all’ animo qualunque abbaia- 
mento , ma le arreca fommo danno 
ogni benché minima efaltazione : On- 
de chi vuole sfuggire qualunque peri- 
colo di fuperbia, non deve, non dirò 
preferirli ad alcuno , ma nemmeno 
pretenderli eguale . Cosi imitaremo 
Crifto, il quale benché folfe figliuolo 
di Dio, prefe forma di fervo, per in- 
fegnare a noi la forma con che ap- 
prendelfimo l’umiltà. 

§. XXXII. 

Deve la volontà umana effere foggettn 
alla Divina , ed a quejla 
. conformaci • 

N ON v’ha dono più grato a Dio, 
e non v’ è fagrificio più fubli- 
me , quanto il foggettare , e confor- 
mare fe ftelfo in tutte le cofe alla Di- 
vina volontà : imperciocché nuli’ al- 
tro ricerca dall’ uomo quell’ eccella 
maeftà , faivo che egli fi offerifca a 
lui oftia viva , Tanta , ed innocente ; e 
fe.alcuno fe le offerirà con il rito dovu- 
to , ha piamele , e religiofamente fa- 
. - ' Sri- 
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grificato. In quella uniformità, e fom- 
miflìone fagrifichiamo in olocaufto per- 
fetto , non i beni citeriori , non qual- 
che cofa particolare ; ma , niuna co- 
fa eccettuata , e fenza limitazione al- 
cuna , la propria volontà il proprio 
giudizio r e tutto P uomo . Pertanto 
quante volte vediamo in noi qualche 
cofa , che lìa noftra f tante dobbiamo 
ufcire fuori di noi , ed abbandonare 
non fletti , fino che Dio folo retti in 
noi , e ci ritroviamo preparati , ed 
indifferenti a tutte le cofe , che avrà 
di noi decretare la fua Divina previ- 
denza non adempiendoli in noi il 
beneplacito di Dio , ogni qualvolta 
è in noi cofa che repugni , e ad etto 
Ha contraria. Egli vuole tutto il cuo- 
re : e nulla dà chi non dà tutto fe 
fletto a lui . Concedei! bensì alla fra- 
gilità umana il volere qualche cofa , 
ma deve fubito follevarfi , ed 'aderire 
a quello che ha dominio fopra tutti . 
Egli è Creatore ; noi fiamo creature : 
egli Signore , noi fervi ; egli Onnipo- 
tente , noi deboli . Dobbiamo dun- 
que correggere la nottra volontà , e 
Aggettarla alla fua , dicendo : Non 
ficut ego volo , fed Jictif tu « ( Mattb . 

2 6. 39.) 


v 


? . ^ 


BELLA VITA CRISTIANA. 23J 
i6. 37 .) Quelle fono parole di Crifto 
Signore Applicante il Padre ; e figu- 
ra noi in fé fteffo ; acciocché impa- 
riamo da lui a non volere le non quel- 
lo , che vuole Dio . Per altro qual co- 
fa poteva voler Crifto, che foffe ftata 
diverfa dalla volontà del Padre ? Non 
può* edere diflìmile la volontà di quel- 
li, che hanno uguale la divinità . In- 
gegnò a noi di dire nell’ orazione : 
Fiat voluntas tua ftcut in cesio , & in 
terra . ( Matth.6 . io.) Siccome gli An- 
geli efeguifeono la voftra volontà ' 
così 1 ’ efeguiremo anche noi obbeden- 
do a’ voftri precetti . Gli uomini efe- 
guifcono la propria, non la volontà di 
Dio , quando fanno quello vogliono, 
non quello che vuole Dio : Lungi da 
noi quella riffa , che deferive l’Apo- 
ftolo , dicendo : Caro concupifcit ad - 
verfus fpiritum , fpiritus autem adver - 
fus camera . ( Gal*. 17. ) Si farà la 
volontà di Dio quando fi uniformino 
la carne , e lo fpirito , così che non 
rimanga alcun defiderio carnale , con 
cui combatta la mente ; nulla refti 
nel corpo che contraili allo fpirito ; 
e fia ogni concupifcenza cangiata in 
amore : perchè la noftra fantificazione 
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è l’ ’oggettto della volontà di Dio • * 
Dio è uno ; e chi a lui aderifce è 
con elfo lui un folo fpirito , una fola 
volontà . 

§. xxxnr. 

Che tutte le cofe devonfi ricevere 
dalla mano di Dio . 

L A fomma di tutta la perfezione 
confitte nel ricevere con animo 
raffegnato dalla mano di Dio tutto ciò 
che accaderà , lafciando a lui ogni pen- 
derò di noi , perchè egli tiene cura 
di noi . ( i.Pet. 5. 6. ) Dice la Scrit- 
tura, che tutte le cole chiamate mali 
dal mondo -, eccettuato il peccato, che 
è folo , e vero male t ci derivano da 
Dio: Bone , & mala , vita y & mors y 
paupertas , & honejìas a Deo funt : 
(Eccl.i 1 . 14 . ) ed in altro luogo: Ego 
Dominus , & non ejl alter ; formane 
lucem , & creane tenebrar , faciens pa - 
cem , & creans malum . Ego Dominus 
faciens omnia hxc. (Ifai.45. 7 *) Dipen- 
dendo dunque dal cenno di Dio , e 
dalla difpofizione immutabile del fuo 
fegretiflìmo coniglio tutte -de colè che 
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fi fanno nel mondo , è ragionevole 9 
che inerendo alla di lui providenza » 
non alla noftra , che è tèmpre timida , 
ed incerta , e diftrugge ciò che Dio 
opera in noi , riceviamo dalie di lui 
mani , come tègni della fua benevo- 
lenza ve rio di noi , tutte le cotè che 
accadono quantunque dure > ed acer- 
be . Le calunnie, .le frodi , i furti , 
le rapine y le infidie y le guerre , le 
ilragi , le malarie , le ruine , le pe- 
nitènze , le fterilità , e tè altre cala- 
mità tutte , o publiche , o private , 
fono permeile , e mandate da Dio per 
ammendare , o punire le colpe dei 
malvagi , e per tenere in efercizio la 
virtù de* giufti » e fe alcuno di que- 
lli mali ci travaglia , dobbiamo aire 
col pazientiffimo Giobbe , anguftiato 
da tutte forti de’ mali : Dominus de - 
dit , Dominus abjlulit , Jicut Domino 
placuit , ita faftum efl ; fit nomen Dò- 
mini benediBum . ( Job . r* 21.) I Pa- 
droni quando commettono alcuna co- 
fa a’ Tuoi tèrvitori fedeli , lo fanno 
in maniera che quelli non fappiano , . 
quale fia il fine , quale la ferie , e 
quale la ragione di ciò che hanno Ila- 
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bilito . Così noi dobbiamo effere {og- 
getti alla Divina Providenza come 
inutili , ed ubbidienti fervitori , nien- 
te portando a ciò , che egli vorrà fa- 
re di noi , e degli altri : e dobbiamo 
fupporre che Dio dica a noi quello 
già dilfe a S. Pietro : Quid ad te ? 
tu me fequere . (Joan. 21.) E fe tal- 
volta accaderà , che per qualche ma- 
laria , o difgrazia fi fraftornino le buo- 
ne opere che abbiamo intraprefe , non 
dobbiamo per quello rammaricarci , 
imperciocché ben sà Dio quale cofa 
a noi giovi . Così goderemo una per- 
petua , ed imperturbabile tranquillità j 
perchè la verità fcaccia tutte le per- 
turbazioni dal luogo in cui foggiorna 
il Dio della pace . 
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§. XXXIV- 

Che dobbiamo acquietarli in tutte 
le cofe alla Divina 
Providenza . 

E 1 Bene il defiderare d’effere afflitti 
da Dio , e patire per amor dì 
lui molte cofe ; ma. è meglio acquie- 
tarli in tutto alla fua difpofizione , e 
beneplacito , e pregarlo , che ci condu- 
ca dove egli vuole . La vita naturale 
fi conofce dal moto , e dal fenfo , la 
fopranaturale dalla ceffazione, e man- 
canza d’ ogni moto , e fenfo . Imper- 
ciocché quello , che abbandona fe ftef- 
fo , e rivolge tutti i moti del fuo ani- 
mo a Dio , vive con la vita della 
grazia , ed è libero , e fciolto da fe 
fteffo quafi nulla di fe fapeffe , come 
uomo che conta un folo giorno di vi- 
ta fopra la terra . Riguarda tutto ciò , 
che le accade non in quanto tocca a 
fe , ma come derivato dalla Divina 
volontà , e Providenza . Non prende 
per fe alcuna cofa di quefto fecolo, 
fe non quello che vuole Dio , in di 
cui mano egli Uà come frumento, 
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che l’ arbìtrio dell’ artefice può appli- 
care a qualunque opera le fia più in 
grado . Non ha curiofità d’ inveftiga- 
re i configli Divini , ma umilmente 
gli adora , credendoli con fermezza-# 
ièmpre giudi , benché fiano allo fpek 
fo occulti . Vuole lo fteifo che vuo- 
le Dio , e alla fteffa maniera , e per 
la medefima caufa , per cui egli im- 
piega la fua volontà : Conforma la fua 
alla volontà divina , pe* quello ri- 
guarda a tutti i beni della natura , 
della grazia, e della gloria: così che 
Ipoglia per quanto può fe fteffo delle 
lue azzioni , e della fua libertà , per- 
chè viva , ed operi in lui la fola vo- 
lontà di Dio: Avvenga che la volon- 
tà umana per vizio della natura cor- 
rotta amando molto fe fteffa , e di- 
lettandoli nel poffeffo che ha di ope- 
rare a Tuo talento , quatunque cerchi 
l’unica gloria di Dio , la vuole però 
v con un atto (uo proprio , e fi gloria in 
rifo , come fuffe bene filo particolare : 
Da che fuccede , che fe 1* uomo leverà 
da fe lo fteffo atto della propria volon- 
tà , e l’allegrezza , che da quello deriva, 
allora potrà crederfi che veramente , e 
perfettamente fi acquieti al beneplaci- 
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to divino , e con una Icordanza totale 
di fé fteffo tramuti la Tua nella divina 
volontà . E necelfario che fia adem- 
pita la volontà di Dio , attefo che Dio 
fece tutte le colè, che volle , e non vi 
e chi polla contraltare alla fua volon- 
tà : ma allora ottimamente fi adem- 
pire y quando in noi , e da noi viene 
efeguita . 

• **r * 

§. XXXV. 

é 

Che deveft defiderare il foto beneplacito 
di Dio . 

L A pace e la tranquillità devono 
collocarli nella volontà di Dio. 
Se abbiamo peccato , ed indotto altri 
a peccare } le dalle noftre colpe fono 
derivati molti mali , dobbiamo doler- 
fene , e s’ hanno a lavare con lagrime , 
ed a punire col meritato gaftigo i pec- 
cati : ma devefi fchivare la perturba- 
zione .y ed inquietudine dell’ animo , ed 
applicare all 1 ammenda de’ difetti , im- 
plorando la mifericordia di Dio , il 
quale permife che noi cadeffimo , per- 
chè imparaffimo a non prefumere di 
noi fieni , ma a temere ; e non pen- 
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faffimo come effetto noftro quello pro- 
viene dalla beneficenza di Dio . Da 
lui aipetteremo con umiltà , ed animo 
contrito il perdono , nella guifa che 
il fervo afpetta con pazienza la venu- 
ta del fuo Padrone ; perocché egli è 
il Padrone , e verrà quando le farà in 
grado . Il fervo prudente , e fedele 
nulla cerca , nulla defidera , fe non il 
beneplacito del Padrone , ed in ogni 
fucceffo dice con intimo affetto del 
cuore : Ita Pater quon'tam fic futi pia - 
citum ante te . ( Matth. n. 2 6 .) Fiat 
voluntas tua. ( ibid. 6. io.) Sono pre- 
parato , ò Signore ad ogni voftro cen- 
no . Volete che io abbia fanità ; che 
fia travagliato da malatia ? Volete che 
io goda le voftre dolcezze ; volete che 
io viva in tenebre ., ed in continua 
aridità ? Volete che abbondi di com- 
modifà y volete che viva nell’anguftie 
della povertà ? Voglio ciò che voi vo- 
lete j fate di me quello vi piace . Quella 
preparazione d’animo indiferente a rutte 
le cofe che Dio vuole , rende l’uomo im- 
pavido, e collante contro tutri i mali* 
e fuperiore a tutte le traverfie , così 
che pone in non cale ogni follecitudi- 
ne * e cura di fe fteffo , e di tutte le 
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cofe . E fé Dio ci proibì di prenderci 
faftidio del cibo , delle velli , e d’al- 
tre cofe necelfarie alla vita , quanto 
più devefi lafciar da parte ogni cura 
fuperfìua , ed inutile di tutte l’altro 
cofe ? Perdefi la ftelfa pace dell’ animo , 
fe venga con anfietà ricercata . Per- 
ciò pollergata la brama d’ ogni cofa 
dobbiamo acquietarli alla fola volon- 
tà di Dio . La curiofità con cui allo 
fpe(fo inveltighiamo attentamente quel- 
lo abbia ad eflere di noi è un effetto 
della natura , che ama fe (Iella , e 
teme di reffar foggetta a qualche tra- 
vaglio: Dio , che dall’alto fuo Trono 
vede tutte le cofe , conofce tutto ciò , 
che a cadauno bifogna . E regolando 
con foavità , e fortezza quanto è nel 
mondo prende fpecialmente la cura 
dell’ uomo , quando vede che quello 
lafcia a lui tutto il penfiero della 
fua vita. 
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§. XXXVL , 

Devefi riporre in Dio la fperanza 
della nojìra falute . 

L * Uomo , che pofliede fapienza Cri- 
ftiana lafcia alla divina difpofi- 
zione non lolo le cofe tutte concernen- 
ti alla vita temporale , non penfando 
.al dimane . 5 come .comandò Crifto, 
sna ripone .anche la fperanza di fua 
falute nella volontà di lui 9 che non. 
abbandona .quelli ,, che in elfo fperano • 
Con quella fperanza , e con uniforma- 
re il fuo al volere di Dio , va con 
timore in traccia di fua falute , fedel- 
mente inerendo a’ decreti , e miferi- 
cordia del fuo Signore ; mentre fareb- 
be troppa temerità il volere penetra- 
re i fuoi arcani , ed internarfi nelTabif- 
fo profondiamo de’ fuoi giudizi . £ 
cofa certa , che niuno può in quella 
vita fenza una particolare rivelazione 
avere lìcurezza della lalute eterna » 
ma lungi dall’ uomo Criftiano la paz- 
zia , onde difperi di elfa . Quello è pro- 
prio di quelli ) che hanno con oftina- 
tiffitna volontà ftabilito di marcire 
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nelle fue fordidezze, e perfeverare ne* 
peccati . Ma chi confiderai! redento 
col fangue di Crifto , e fatto abile al 
confeguimento della grazia nel Sagra- 
mene del Battefimo j non diffida del- 
la bontà di Dio, ed implora indefelfa- 
mente il di lui ajuto , avendo il filo 
afilo in quello , il quale non neg& 
mai perdono a chi glielo richiefe con 
lagrime di penitenza , e deteftò con. 
cuore contrito i fuoi falli . Quelli fo- 
no i grandi , e fommamente falutevolì 
configli , e legreti , di Dio , che volle 
tenerci occulta l’ elezzione , la quale 
ha fatta di noi , perchè la ficurezza 
della falute non generi in noi fuper- 
bia , e trafcuratezza : & qui fe exijìU 
ntat fiare videat ne cadat (i. Cor. 10.13.) 
Ma perchè pochi fono gli eletti deve 
l’uomo fedele vivere fantamente tra* 
pochi , per afficurare la lua vocazio- 
ne , e per meritare d’ elfere nel fine 
della fua vita coronato co 1 pochi. Art - 
gujìa porta , & arcla via ejì , qua: ducit 
ad vitarrty & pauci funt qui inveniunt 
eam . ( Math. 7. 14. ) come infegna 
Crifto Redentore noftro . Deve!! cam- 
minare per ftradà angufta , e perciò 
temer fempre , ancorché ci lembri 
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d’ avvanzare cammino , perchè niunò 
è ficuro d’ avere il dono della perfe- 
veranza . Non bifogna però difperare , 
ma devefi riporre ogni fperanza in 
Dio , e foggettare la noftra volontà 
così per il tempo prefente , come per 
l’eternità a venire al di lui benepla- 
cito . Ma dirà forfè tal’ uno ; Io non 
ho alcuna certezza della volontà di 
Dio ver fo di me . Che per quello ? 
E' forfè certa la volontà tua verfo te 
flelfo ? certamente non è : e fe l’una , 
e l’altra è incerta , perchè non ap- 
poggi le tue fperanze alla divina più 
tolto, che alla tua volontà: E‘ fuper- 
biffimo, ed infeliciffimo chi ha fidan- 
za in fe , e non in Dio ; ma è beato 
quello che confida nel Signore , le di 
cui promelfe non variano , e non an- 
darono mai falliti quelli , che in elfo 
collocarono le fue fperanze . 
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« . .« 

XXXVII.. .. 

C he lo fpirito , e la perfezzione della 
Religione Ctijliana confijìono 
nella carità . 

B Enchè noi ci chiamiamo , e fìa- 
mo Crìftiani in riguardo della 
Fede , e del Battefimo , la perfezzio- 
ne però , e l’anima della noftra Re- 
ligione confiftono nella carità , per 
cui polliamo vivere perfettamente „ e 
criftianamente . Perchè fìccome Dio, 
• per il fuo ecceflìvo amore verfo di 
noi , mandò nel mondo il proprio fi- 
gliuolo , acciò con il fuo fangue ci 
redimeffe dal peccato , cosi noi dob- 
biamo amare lui con tutto il cuore, 
con tutte le forze , ed il proffimo 
quanto noi ftefli . La carità però , ed 
amore , con cui noi amiamo Dio de- 
riva dall’ amore con cui effo prima 
amò noi ; e ne diè fegno con man- 
dare il fuo figlio a cancellare le mac- 
chie de’ noftri peccati . Quefto è il 
fommo,. e primo precetto, da cui di- 
pende tutta la legge , e fcienza de» 
Profeti . U fondamene della noftra 
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fede è appoggiato al fapere , e cono- 
fcere la carità, ed amore di Dio, per- 
chè elfendo divenuti Tuoi nemici , ci 
fiamo . con elfo lui riconciliati per 
mezzo di Crifto . Quello è il fuoco 
che venne a mettere in terra il no- 
ftro Redentore ; e nuli’ altro vuole, 
fe non che fi propaghi , e maggior- 
mente s’ accenda . Quello fu lo fpirito 
de’ primi Criftiani , che avevano un 
folo cuore, ed un anima fola. La ca- 
rità è come anima , che vivifica il 
corpo della Chiefa . Quella è la ca- 
ratteriftica , che per dillinguere i fuoi 
feguaci dagli altri , ci lafciò Crifto 
Signore, quando dille : In hoc cogno- 
fcent omnes quod mei e(ìis difctpuli , 
fi dileSììonem habuentts ad invicem . 
CJoan. 15. 25.) In quello amore di 
Dio, e del proffimo confilte la perfez- 
zione della vita Criiliana , per cui l’ani- 
ma s’unifce a Dio . La perfezione è 
opera della grazia divina ; non dob- 
biamo però confidare nelle nollre for- 
ze ,. ed indullria , ma ogni nollra fpe- 
ranza fi ha da filiare in Dio , con im- 
plorare continuamente il fuo ajuto, 
perchè ci liberi dal male a cui fiamo 
inclinati , e dalle tentazioni de’ nemi- 
«. ci , 
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cì , le frodi , ed infidie de’ quali fo- 
no innumerabili . Ma fe alle volte 
cadiamo , e doppo la caduta fi contur- 
ba la mente , è fegno manifefto che la 
noftra fperanza è porta in noi , e non 
in Dio : Imperciocché quello che diffi- 
da di fe fteffo conoice la fua debolez- 
za, prega con più fervor® , e combatte 
con maggiore generofità . Il defiderio 
della perfezzione vuole effere efficace 9 
e deve crefcere giornalmente, così che 
fproni di continuo all’ operare , e non 
mai fi rallenti .. Non bafta lodare la 
perfezzione , e commendarla agli altri , 
ma è d’ uopo mettere mano all’opera, 
per non euere nel numero di quelli , 
che deteftano le fue imperfezztoni , e 
peccati non come propri » ma come 
foffero d’ altrui ^ Allora farà perfetto 
l’uomo quando offerirà a Dio la fua 
anima , pura , nuda , Semplice , fenza s 
malizia ,, fenza difordinato affetto ver- 
fo le creature , e fiaccata da ogni di- ' 
Ietto terreno,. 
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§. XXXVIIT. 


Deir ordine da tenerft nélP amore . 

V Uello vive giuftamente , t fanta- 
mente , che giullo eflimatore delle 
cofe olferva ordine adequato in 
amarle , procurando follecitamente di 
non amare cofa, che non fia da amar- 
li , e di non effere pigro in amare 
quello , che devefi amare ; e di non 
amare più quello che meno lì ha ad 
amare , o di non amare egualmente 
ciò che è più, omeno da effere ama- 
to.; 0 di non amar meno, o piu ciò 
che deve egualmente amarli . Stabili- 
fcono perciò gli uomini favi , che la 
virtù nuli’ altro fia, fé non l’ ordine 
dell’ amore , ed il peccato una difor- 
dinatezza del noftro amore . Vi fono 
altri affetti , ma tutti come da fonte 
hanno l’origine dall’ amore ; E fe vi 
è ordine nell’ amore , fono ordinati 
tutti gli affetti : ma le quello manca 
d’ordine , in elfi parimente non ve 
n’ è alcuno , ma tutto è fconvolgi- 
mento , e malizia . In quella vita 
può chiamarfi virtù folamente quella, 
per cui impariamo ad amare ordina- 
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tamente ciò che deve amarli.. La 
fcielta tocca alla prudenza : il nei* 
turbarli , per alcuna moleftia , che ne 
rifiliti , e fortezza ; il non muoverli 
per qual li lia lufinga , è temperanza j 
il non lafciarfi dominare dalla fuper- 
bia , e giustizia . L’ordine deli’ amo- 
re è tale quale è l’ ordine delle cofe : 
e prima di tutte le cofe , e fopra tut- 
te develi amare Dio ; di cui non 
può ritrovarli cola migliore r o piò. 
fublime . Con l’amarlo ammendiamo 
i noftri coftumi , onde polliamo fatti 
puri unirci a lui , che è puro . Si 
congetturano i noftri coftumi dalle 
colè le quali amiamo imperciocché 
i buoni, e pravi amori rendono buo- 
ni , o cattivi i coftumi. L’ animi ofc 
ferva ordine nell’ amore le amari 
con tutto lo sforzo Dio , e l’ anime 
fue compagne come fe ftelfo . £' leg- 
ge d’ amore che 1’ uomo ami Dio , il 
proflìmo , e fe ftelfo . Non vi è 
però alcun precetto che obblighi ad 
amare fe ftelfo , perchè niuno lì regola 
nell’ amar fe medelimo con 1 ’ ordine 
dovuto , le non ama Dio , da cui 
devonfi prendere le forze , e la manie- 
ra dell’ amare . Siccome dobbiamo 
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amare- gli uomini perché diventino 
giudi ; così ognuno deve amare fé 
fteffo, o perchè è giufto, o per diven- 
tare giufto . Chi in altra maniera 
ama fé fteffo , ama ingiuftamente , 
perchè ama fé fteffo per diventare in- 
giufto ; e chi anta l’ingiuftizia odia 
1’ anima fua . Niuno dunque deve 
amare fé ftefto per proprio riguardo, 
ma in riguardo di quello, che è l’ul- 
timo fine di tutte le co fe, ed il Torn- 
ino bene , a cui dobbiamo ftare attac- 
cati con tutto l’ affetto . Se l’ uomo 
ama fe fteffo in proprio riguardo, non 
fi conforma a Dio ; ed allontanandoli 
dal bene immutabile , gode di fe me- 
defimo trafgredendo la regola dell’amo- 
re coftituita da Dio . Abbiamo rice- 
vuto precetto di amar Dio con tutto 
il cuore, con tutta l’anima, con tut- 
ta la mente , perchè applicammo tut- 
ta la vita , l’intelletto , ed ogni af- 
fezzione nell’ amor di Dio , e fe ci 
verrà in penderò d’amare alcun’ altra 
cofa, devefi riferire là dove è rivolto 
tutto l’ impeto dell’ amore . Ogn’ uno 
deve amare il fuo proflìmo come fe 
fteffo con dirizzare tutto l’ amore che 
ha verfo di quello, ed il proprio a 
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Dio , perchè anche il proffimo ami 
Dio con tutto il cuore, con tutta l’ani- 
ma , e con tutta la mente . Preceden- 
do dunque l’ amore di Dio a tutte Tal- 
tre cofe, che fi amano, e che in elfo 
devonfi unire , e d’ uopo amare lui 
piu di qualunque altro , e fopra tutte 
le colè, e quelle in lui, ed in riguar- 
do di lui , perchè fia. ordinato il no- 
ilro amore .. 


§. XXXIX.. 

Deir amore: verfo il projfimo ■*. 

N ON può amarli Dio fenza ama- 
re il '-offimo >, nè il proffimo- 
fenza amare Dio , perchè mandatum 
habemus a Deo ,, ut qui diligit Deum 
diligat & fratrem fuum . Si quis dixerit 
quoniam dilige Deum , & fratrem fuum 
oderit , mendax efi . Qui enim non diligit: 
fratrem fuum , quem videt , Deum quem 
non videt ,. quomodo potejì diligere ? 

( ì. Joan. 4. 2©.) E chi ci comanda di 
amare il proffimo non eccettua alcuni 
uomo, non il povero, non lo ftranie- 
ro , non l’inimico . Tutti , fiatili dì 
qualunque condizione , devonfi amare;, 
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de corde puro , & fide non fitta , non 
verbo , & lingua , fed opere > & verità - 
re. (i.Tim. i. 5., i.Joan.3. 18.) per-, 
chè l’operare a prò del proffimo è 
prova dell’ amore verfo di elfo . Sic- 
come Grillo amò noi , e diede fe 
ilelfo per noi , non perchè trovalfe in 
noi alcuna cola degna d’elfere amata, 
rnà per l’amore con cui amava Dio; 
così noi dobbiamo amare tutti in Dio v 
e per riguardo di Dio , con quella 
purità ftelfa , con cui ci amaremo 
lcambievolmente in Cielo, fenza con- 
fiderai le doti , che nel proffimo ri- 
fplendono , fe non in quanto procedo- 
no da Dio , e ad elfo fi riferifcono. 
Gli uomini giufti fono fra di fe uniti 
con tanto amore , che quando uno non 
poffiede una cofa fi confola di ritro- 
varla nel compagno ; e fe ha qualche 
cofa di più ne fa volentieri parte agli 
altri . Siccome col mezzo dell’amore 
con che amiamo Dio , ci uniamo a 
lui , e diventiamo con elfo una cofa 
medefima , così l’ amore fa che fiamo 
tutti una cofa ftelfa tra noi , ed il 
proffimo , di modo che il bene di 
cadauno è commune a tutti . In tal 
maniera fi olfervano tutti i precetti , 
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e fi adempifce in ogni parte la giu- 
ftizia . L’ amore è veriflìma , pieniflì- 
ma , , e perfettiftìma giuftizia : Un 
amore principiato , è giuftizia Princi- 
piata : un amore provetto , giuftizia 
provetta : perfetto amore , perfetta 
giuftizia ; che allora è grandiflìma in 
quella vita , quando per effa fi (prez- 
za la vita . _ 

§. XL. ' • 

Qjial maniera deveft offervare - 
• nell' amor fraterno . 

I L modo d' amare il proflìmo fi con- 
tiene in quelli due precetti. Farai 
ad altri quello , che vuoi fia fatto a 
te : non farai ad altri quello , che non 
vuoi fia fatto a te , Deve dunque ca- 
dauno efaminare attentamente , come 
folfe alla prefenza di Dio, che fia ciò 
che voglia le fia fatto , o * non fatto 
dagli altri : e fe brama che gli altri 
lo' compatifcano , fopportino paziente- 
mente i Tuoi difetti , e parlino con fti- 
ma di lui , elfo pure dovrà ufare verfo* 
di efli quelli medefimi rifpetti . E’ in- 
dizio di cuore perverto il fare ad al- 
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tri quello, che non vogliamo foppor- 
tare dagli altri . Il vero difcepolo di 
Crifto non efamina i coftumi degli 
altri , ma lafcia la cognizione di effi 
a quello, a cui diede il padre poteftà 
di giudicare tutte le cofe : Ufa dili- 
genza per conofcere i proprj mali, ed 
applica all’ eftirpazione di eflì : Giudi- 
ca folo rigorofamente fe ftelfo, perchè 
fi reputa pefiìmo tra tutti . E’ Tempre 
d’animo tranquillo, oda, o veda qual- 
fifìa cofa : fe quella farà buona , lodai 
Dio; fe cattiva,, la prende come buo- 
na, allontanando da effa la mente-, e- 
follevandola a Dio , e ciò con pace ,, 
e fenza alcun difturbo , e commozio- 
ne. Se a lui tocchi per proprio mini- 
ftero e ve lo sforzi anche il precetto 
della correzzione fraterna , a riprende- 
dere i vizj degli altri, lo fa con zelo 
foave , e benigno, e che compafliona 
l'altrui debolezza : imperciocché ogni 
alprezza è contraria all’amore . Scufa 
fe può le cofe, le quali fi fanno me- 
no che rettamente dagli altri , e fi 
aftiene -dal cenfurarle , fapendo che le 
azzioni umane fono di tal condizio- 
ne , che non ve n’ è alcuna; tanto Tan- 
ta, la quale non poifa eflere in qual- 
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che parte condannata , fé vorrà l’uomo 
cenfurarla , ed interpretare Anidramen- 
te tutto ciò che accada. I vizj abita- 
no dove fono gli uomini , e 1* efigere 
da quefti una fomma perfezzione , non 
è altro fe non adulare con Ipecie di 
zelo alla propria impazienza , che non 
può tollerare negli altri alcuna colà 
dilòrdinata , e moietta . Non profitterà 
mai nel perfezzionare fe fteflo, chi fi x 
occupa nelfindicare la vita degli altri. 

* §. XLI. 

Quale fia la vera amicizia . 

L ’Amicizia confitte nella communi- 
cazione de’ beni , e da ciò na- 
fce , che tale ella farà , quali fono i 
beni , che fi communicano reciproca- 
mente gli amici : Ma veri beni fono 
folamente gli eterni, e fopranaturali , 
nella communicazione de’ quali fon- 
dali la vera , e ftabile amicizia . L’ami- 
cizia carnale faciliflìmamente fi difcio- 
glie, perchè lo fpirito non può foffri- 
re i legami del fenfo : ma la fpirituale 
non fi rompe mai ; imperciochè quan- 
tunque tra gli amici fucceda alle voi- ' 

- te 
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te qualche occafione di fdegno , l’amo- 
re di Dio con la Tua dolce foavità vin- 
ce ,. e confuma ogni afprezza di con- 
trago . E’ molto nociva , e deve fug- 
girli quell’ amicizia , che tiene fmo- 
datamente attaccato l’animo alla cofa 
amata : i di cui primi moti fi hanno 
da effinguere totalmente , perchè con 
il loro dolce veleno non infettino l’ani- 
ma . Viene quella con facilità forpre- 
fa, quando tutti i penfieri, ed affetti 
danno continuamente occupati nell’og- 
getto che fi ama , mentre in elfo co- 
me in fuo centro Ha quiete il cuore , 
cd ad elfo come ad idolo li fagrificano 
tutte le nollre azzioni . Nè vale il di- 
re, che una tale amicizia fembra pu- 
ra , ed innocente imperciocché am- 
mollifce a poco a poco il cuore , e ter- 
mina finalmente in carne . Gli uomi- 
ni dabbene fono ferapre favj , gravi , 
e compolli ; benigni con tutti-, adula- 
tori di nelfuno ,. e fi domenicano fa- 
miliarmente con pochi . Nella conver- 
fazione di elfi rifplende la modellia, 
la prudenza, la feverità , e la rettez- 
. za della giudizia . La di loro vita è 
interiore , nè palefano con parole , ed 
cfercizj le proprie dqti : E perchè è 

tufo- 
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talora neceffario il converfare con gli 
uomini, cacciano fubito dall'animo le 
cofe vedute, e Cernite, ed a Dio folo 
fi tengono uniti . Si regolano pruden- 
temente con quelli , che camminano 
per la ftrada diverfa , ed hanno fini, 
e principi opporti , perchè difiimili di 
profertìone lo fono anche d’affetto ; nè 
poifono uniformarfi l’uomo terreno, e 
l’uomo celefte , mentre hanno vario 
linguaggio, e fra di Ce non s’intendo- 
no . Siccome gli appettati infettano 
col folo fiato quei che a loro s’ acco- 
llano, cosi gli uomini carnali portano 
addoffo certa contagione , la quale con- 
tamina fubito gli aftanti, Ce non s’al- 
lontanino . Niun malato rifana , per- 
chè ftia vicino ad un fano ; ma fe i 
Cani s’unifcano con gli infetti di perti- 
nenza, contraggono la fteffa malignità . 

§. XLII. 

Qualt uffic} Jtano atti per conciliare 
- /’ amicizia . 

T Utti gli uomini per naturale irtin- 
to defiderano di piacere agli al- 
tri , e d’effere amati , ed ufano ogni 

indu- 
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induftria per conciliarli 1’ amicizia di 
molti : Ma quella non farà mai filabi- 
le , e lineerà , fé l’amore divino non 
unifee i di loro animi . L’amicizia che 
s’acquifta (blamente con le forme uma- 
ne è una Ipecie di mercanzia , che tan- 
to dura , quanto per l’ una parte , e 
per l’altra s’ afpetta , e riceve qualche 
utilità . L’affabilità , e la cortelìa , che 
fuole digerii con tanto rigore dagli 
amici , e un giuoco di parole , vani- 
tà , e mero inganno .. Imperciocché 
quelli , che fogliono più profufamente 
ed elegantemente- panare quelli uffi- 
ci , promettono in vero molte cofe j, 
ma quando le ne richieda da elli alcuna 
allora apparifee , quanto lia fiato vano 
quell’apparato di parole , che niente 
hanno di vero , fermo ,. e lineerò. Se 
gli uomini amalfero con tutto il cuo- 
re Dio, amerebbero anche con amore 
non finto il profilino : Sarebbe tra di 
loro una: fomma pace ,. nè accaderebbe 
mai lite alcuna , difeordia, odivifione. 
Niuno aderirebbe alla propria volon- 
tà, ma fidamente alla divina ; perchè 
l’amore di Dio,, dove li ritrova, uni- 
fee , ed occupa le menti , così che 
ognuno vuole ciò che vuol l’ altro , e 
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tutti infieme vogliono ciò che vuole 
Dio. I notòri defider; fi dirizzano, co- 
me a centro, a ciò che con diftinzio- 
ne da ogni altra cofa fi ama ; e fé in 
tutti dominafle l’amore di Dio, fareb- 
be parimente in tutti * un’ ifteffa vo- 
lontà , uno fteffo amore , ed una per- 
fetta unione . Ma amando cadauno fe 
fteffo, edipropij commodi, ed effen- 
do diverfi i fini , e gli affetti d’ognu- 
no , niuno fa ftima del bene , ed ec- 
cellenza del proffimo , fe da quello 
non le deriva qualche utilità . Sia al- 
cuno fottiliftìmo Filofofo , infigne Ma- 
tematico , e dotato- d’ogni erudizione , 
e virtù ; è amato da pochi : ma fe 
abbonda di ricchezze, e prodigalmen- 
te le diftribuifce , ha il feguito di tut- 
ti , perchè pochi amano la fcienza , e 
la virtù, tutti il danaro . Quindi na- 
fcono le guerre, le diffenzioni , l’ ini- 
micizie , effendo che ognuno ha invi- 
dia dei beni dell’ altro, quando fann5 
oftacolo alle fue commodità . Niuno 
ama fe fteffo in quanto è uomo, che 
ha comune con gli altri l’ umanità ; 
ma ha riguardo a fe folo , fi fepara 
da gli altri , nè s’accorda con il refto 
de gli uomini , ma fola mente feco 

ftef- 
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ftelfo : e perchè non eftende il Tuo 
amore oltra fé fteffo , non ne fa par- 
tecipi gli altri , fe non in quanto lo 
fervono , e fono a lui giovevoli . Con- 
federando ciò l’uomo favio , benché non 
faccia feientemente alcuna cofa per cui 
meriti giuftamente d’acquiftarfi l’odio 
degli altri , abborrifce però le vane 
atnicizie degli uomini : e a lui gratife 
fima la folitudine , foaye il filenzio ^ 
le fono dolciffimi i colloqui con Cri- 
fto , in cui folo ritrova ogni allegrez? 
za, ogni confolazione .. 

§. XLIII. 

•’ f. 

Occaftont fi efercitare F amore 
verfo il projjìmo . 

N ON mancano mai occafioni d’efer- 
citare l’amore verfo il proflìmo r 
mentre fono tante le miferie umane, 
e del corno , o dello fpirito , che a 
pena polliamo dar palio , o volgere 
occhio fenza incontrare alcuno bifo- 
gnofò del noftro ajuto . Primieramen- 
te hanno bifogno del noftro ajuto , 
e delle noftre orazioni gli uomini 
giufti , perchè concedendolo Dio , fiino 
t per- 
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perfeveranti nella giuftizia ; effendovi 
molti efempj d’ uomini grandi , i quali 
fedotti da leggierrflìme tentazioni , 
caderono con ruina deplorabile dalla 
grazia di Dio , e dalla fperanza della 
vita eterna . Tanta è la fragillità del- 
ia natura caduca , tanta la fierezza del 
Demonio , tanta la ribellione della 
% carne , tanta la forza degli abiti vi- 
ziofi , tanta la corruttela del mondo, 
che non può alcuno rinvenir ficurez- 
za . Abbifognano dell’opera , ed ajuto 
noftro quelli , che fono illaqueati nelle 
colpe , per i quali dobbiamo porgere 
preghiere al Cielo , acciò non impu- 
tridivano nel loro fango; perchè non 
hanno forze per riforgere , fe l’onni- 
potente Dio rimirandoli dall’ eccélfa 
abitazione de’ Cieli non ftende ad eflì 
la mano ajutatrice . Dal medefimo 
male fono oppreflì tutti gli infedeli ; 
turba innumerabile de’ quali precipita 
giornalmente all’ inferno . Le miferie 
poi del corpo fono infinite Molti 
fono travagliati dalla fame , dalli 
fete , dalla nudità ; da’ debiti , da 
liti , da infermità . Altri tormentati 
da inimicizie , da perfecuzioni , da 
calunnie -, da perdita de’ beni , da 
« pri- 
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prigionia, da fchiavitù, e da altre ca- 
lamità : E non è minore l’infelicità 
di quelli , che fra la fperanza , ed il 
timore combattono con la morte , 
giunti a quel momento formidabile , 
da cui dipende l’ eternità . Sono final- 
mente coftituite in eftrema neceffità 
l’ anime de’ defonti , le quali vengono 
crucciate con pene acerbiflìme , ed 
hanno collocata ogni fperanza ne’ fuf- 
fragj de’ viventi - A tutti quelli dob- 
biamo ellendere , per quanto ci viene 
concelfo da Dio 9 gli atti tutti della 
noftra carità , e mi fe ricord ia , con l’ele- 
mofine , con il configlio , con l’ orazio- 
ne , e con altri rimedj , ed ufficj fa- 
lutevoli . Dio riceve in fe medefimo 
i benefici che a quelli facciamo , e 
retribuirà a .noi nell’ ultimo giorno un 
abbondante mercede. 

i* 

§. XLIV. 

Che devonfi amare gP inimici • 

V Irtii eroica , e perfezzione della 
legge Evangelica è la dilezzione 
degli inimici , che Dio promulgò di- 
cendo : Ego autcm dico vobis ; diligiti 
*■ • • • 

mimi - 
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ini mi co s vefiros j benefacite bis qui ode- 
runt vos : orate prò perfiequentibus , & 
calumniantibus vos , ut fitis filli Fa- 
tris vefiri , qui in Coelis ejì , qui folem 
fuum oriri facit fuper bonos , & malos , 
* & pluit fuper juflos , & injuftos . 

(Matth.^. 44.) Duro raffembra quefto 
editto alla carne , ed al fangue ; per- 
ciò il Legislatore alletta la mente col 
folievarla a cófe celefti , foggiungendo : 
ut fitis filii Patris vefiri , in Coelis efl : 
perchè pofta in non cale la nafcita 
* carnale , viviamo fecondo quella con 
1 cui fiamo rigenerati in Crifto . Vuole 
però , che non folo amiamo gl’inimi- 
ci , ma che facciamo ad eflì benefìci , 
che abbiamo fempre buona opinione 
ili loro, non ne dichiamo alcun male, 
e preghiamo perefli, altrimenti il Pa- 
dre noftro non perdonerà a noi i no- 
ilri peccati ; come minacciò lo fteffo 
, Signore ( Mattb.6. 1 5. ) . L’ApoftoIo pu- 

re dice : Si ejurierit ìnimicus tuus , ciba 
Àllum : fi fittiti potum da illi ; indi fe- 
gue , noli vinci a malo , fied vince in 
tono malum . Non è in noftro potere 
il non effer vinti dagli uomini : ma 
abbiamo forze per non effer vinti dall’in- 
, giuria , che ci ijuferifcono gli uomini . 

E’ vin- 
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E’ vinto dall’ingiuria , ed in conle- 
guenza dal Demonio , chi eccita l’in- 
giuria , e chi la fa , quello eh’ odia 
chi glie l’inferifce ; fupera , e vince 
l’ingiuria chi ama finceramente , e di 
cuore i nemici , come foffero Tuoi in- 
figni benefattori : e fe ad efli accada 
alcun male , li compatifce , e liberal- 
mente foccorre alle loro neceffità . La 
carità prevede più facilmente di tutti 
gli argomenti de’ favj , quella verità . 
Non devonfi dunque temere i mali , che 
polfono inferirci gli uomini con le pa- 
role , e co’ fatti ; ma quei più torto 
che tiriamo fopra noi ftefli con l’odio 
verfo di quelli , con l’impazienza, e 
con la brama di vendetta . Il folo 
amore ci rende invincibili , e fuperiori 
ad ogni male . Aqua multa d’ avverfi- 
tà , e perfecuziom , non potuerunt ex - 
tmguere charitatem , nec flumtna obruent 
illarn ( Cant.S. 7. ) . Grande bifogna che 
fìa quell’incendio , che può refiftere 
all’inondazioni dell’ acque . 


Che 
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§. XLV. 

Che devefi amare il vero bene . 

D IO è il noftro fommo bene , e ci 
viene comandato d’ amarlo cou 
tutto il cuore , con tutta la mente , 
con tutte le forze . A quefto profter- 
gata qualunque cofa deve dirizzarli 
ogni noftro penfiere . A quefto devonli 
applicare tutti i noftri configli . L’amo- 
re del fommo bene abbraccia ogni vir- 
tù ; perchè la temperanza è amore 
che conferva l’uomo intiero , ed incor- 
rotto nella grazia di Dio; la fortezza 
è amore , che tollera per rifpetto di 
Dio collantemente tutte le cofe : la 
giuftizia è amore , che ferve al folo 
Dio, e regola rettamente l’altre cofe, 
le quali lono foggette a Dio : la pru- 
denza finalmente è amore , che fag- 
giamente diftingue i mezzi, co’ quali 
vien’ ajutato l’uomo per giugnere a 
Dio , da quelli che polfono elferle d’im- 
pedimento: Ma fi deve amare l’iftelTb 
iommo bene non per riguardo di mer- 
cede , ,o del proprio commodo , ma 
per lui Hello , per la fua bontà , di 

M c* 
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cui non può effere cofa migliore ; ef- 
fendo quefta infinità , e fine a cui de- 
vonfi applicare tutti i noftri penfieri . 
Stimafi pertanto perfetto f amore di 
Dio allora che fi amano tutti i beni 
in riguardo di lui , dal quale deriva- 
no: quando fi ama fenza limitazione, 
cosi che la volontà, fe non agguagli, 
arrivi almeno per quanto può alla 
fomma , ed immenfa fua bontà , fen- 
za prefiggere alcun termine all’ amo» 
re verfo di effa : quando finalmente 
fi ama {òpra tutte le cofe , perchè 
ogni altro bene paragonato alla bon- 
tà divina reputali quali un nulla . 
Devefi però cautamente avvertire , che 
nell’ ufo , e confuetudine de’ beni Teni- 
bili non fi fminuifca a poco a poco 
T efficacia , e vigore , che la volontà 
pofe nell’amore verfo Dio. Gli affet- 
ti fono più pigri verfo le cofe eterne, 
perchè remote da’ fenfi ; più pronti 
ad abbracciare le fenfìbili , benché le 
prime fi tengano in flima maggiore • 
La natura pofcia cerca fe ftefia , ed 
effendo aftutiffima ufa tante frodi per 
ingannarci , in tanti nafcondigli s’ap- 
piatta , che a pena ci è dato campo 
ai sfuggire i di lei lacci • Siccome non 

può 
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può un vafo ripieno ricettare altro 
liquore fé non fi cavi prima quello, 
che in fe contiene : così dobbiamo 
cacciare da noi l'amore cattivo del 
mondo , per riempierci dall’ amore 
buono di Dio polite diligere mundum , 
* dice l’ Apoftolo , che era il diletto di 
Gesù y neque ea , qua in mundo funt « 
( i. Joan. 2. 15. ) con le quali parole 
ci viene prohibito di amare quelle co- 
fe , che fece Dio , in modo che per- 
dali la memoria del Creatore . Belle 
effe ralfembrano , ma quanto è più 
• J bello chi le fece ? Dio le diede a noi 
acciò fe ne vagliaino in fuo fervigio; 
e perchè godiamo di lui . Chi cerca 
il fuo bene fuori di Dio non lo trove- 
rà mai . Ma chi ama Dio fopra tutte 
le cofe, viene anchè da lui amato: e 
fe lui ci ama , qual bene potrà a noi 
mancare ? egli amerà fempre noi, 
fe noi non cederemo dall’ amar lui.» 


«r. 
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§. XL VI. 

In che confijla P amore ver/o Dio . 

L ’Amore noftro verfo Dio fi cono- 
Ice principalmente allora che tol- 
leriamo con animo lieto , e comporto 
molte cofe per lui : Perchè 1* amare , 
è patire , e più ama chi più patifce • 
Gl’Apoftoli partivano allegri * e con- 
folati dal concilio , perchè furono de- 
gni di patire difprezzi per il nome di 
Gesù . Gli affetti teneri verfo Dio, 
e le lagrime da erti eccitate , fono 
effetti della natura , che è più procli- 
ve agli affetti . Le vere virtù , e le 
collanti allegrezze nafcono dall’ amore 
pf attico , ed ubbidiente alle brame 
dell’ oggetto amato . Imperciocché chi 
ama non per timore di pena , ma per 
riguardo di giuftizia ubbidifce con ani- 
mo pronto, ed allegro in tutte le co* 
fe alla perfona che ama : e fe le venga 
comandata alcuna cofa grave , e du- 
ra a fofferirfi , 1’ amore gliela rende 
lievirtima , e gratirtima . La fagra 
Scrittura dice , che i precetti di Dio 
non fono gravi ; perché l’anima , a 
* cui 
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cui riefcono gravi , conofca che efla 
per anche non ama- perfettamente , ed 
implori la grazia di Dio , da cui fo- 
no refi foavi , e lievi i medefimi pre- 
cetti. Faticano in efeguire i coman- 
damenti di Dio quelli , che operano 
per folo timore le cole giufte : fe (l 
perfetta charitas foras m'tttit timor em . 
( i. Joan. 418. ) e fa leggiero il pefo 
della legge , che non folamente non 
opprime , ma come fomminiftraffe pen- 
ne da volare, folleva al Cielo chi ad 
elfo fi fòttopone . Il fervo che ama il 
fuo Padrone ubbidifce volentieri a’ di 
lui comandi , e quanto la cofa che le 
viene comandata è più grave, e diffi- 
cile , tanto più volentieri l’efeguifce, 
quantunque abbia a foftenere fatiche 
duriflìme, perchè niente riefce grave, 
niente arduo a lui che ama il fuo Pa- 
drone . Per contrario il fervo mal- 
vagio , che non ama il fuo Signore , 
ma lo teme , fa poco conto de’ fuoi 
comandi , e procura con varj futter- 
fugì > e pretefti di ritirarli dall’ ubbi- 
dire al Padrone . Così fi fa conofcere 
privo dell’ amore verfo Dio colui , che 
con fillogifmi umani ftudia d’efimerfì ‘ 
dall’ obbligo della legge , cercando opi- 
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Scrittura . Deus charitas efi , & qui 
manet in cbaritate in Deo manet , & 
Deus in eo (4. 16. ) Da quell’ unio- 
ne deriva la vera allegrezza , per cui 
T anima gode una ineffabile giocondi- 
tà , ritrovandofi nel poffeffo di quel 
bene che ama: e collantemente aderi- 
fce a lui , a Tuoi cenni , e comandi > 
perchè dà lui , per lui , ed in lui fo- 
no tutte le cofe , che poffono defide - 
rarfi . L’uomo conofcerà d’aderire , e 
d’ellère unito a Dio , quando Dio fo- 
lo fia lo fcopo d’ogni fuo Audio , d’ogni 
applicazione ; ed etto fia tutto ciò che 
Ipera , tutto ciò che vede , tutto ciò 
che parla , tutto ciò che intende . 

§. XLVII. 

Quale fta la maniera del perfetto amore * 

T Utti gli uomini hanno inferito 
dalla natura il defiderio di fa pe- 
re j e quante più cofe alcuno fa , tan- 
. to maggiore crelce in lui la brama di 
. fapere ; e quando fia giunto a feeno di 
fapere tutte le cofe, e penfi d’efiere ar- 
rivato a penetrare cofe altiflìme di 
Dio , fi riempie di fomma allegrezza, 
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e piacere , ed ama come cola ottima 
la fcienza , che è caufa di tanta Tua 
allegrezza : e di quà avviene che ama 
la fteffe cognizione più della cofa che 
conofce . Così i Filofofì , doppo che 
ebbero conofciuto Dio , non lo glori- 
ficarono tome Dio ; ma fi perderono 
vanamente ne’ Tuoi penfieri , amando 
fe fteflì , e la Tua fcienza , non Dio. 
In fimile maniera vi fono molti tra’ 
Criftiani , che fanno maggiore ftima 
della fcienza di Dio , e dell’ amore di 
effe , e l’ amano più dello fteffo Dio , 
e del di lui beneplacito . E' cofa dif- 
ficile che l’ uomo affìflì l’ occhio in 
uno fpecchio , e non veda in effo fe 
medefimo : ma quando contempliamo 
Dio , fpecchio lucidiflimo , benché dì 
neceflità dovereflìmo vedere noi fteflì 
in lui che vede tutte le cofe , dobbia- 
mo però fermarci nell’ amore della 
divina bellezza , e bontà , non aven- 
do riguardo alla vifìone , e diletto 
che da quella deriva : Per altro amia- 
mo noi fteflì , quando fommamente 
crediamo d’amare Dio . Dio è fpiri- 
to, ed atto puriflimo, ed ha da amar- 
li, ed adorarli con fpirito , e con veri- 
tà , il che fi fa rettamente e puramente , 
- _ - quan- 
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quando l’ amiamo per rifpetto di lui , ' 
e della fomma Tua bontà ; non confi* 
derando in modo alcuno noi fteffi , i 
noftri commodi , ed il noftro diletto» 

t>. XLVIII. 

■m 

Che la fetenza prattica , e F efperienza 
è pivi giovevole alF efercizio 
dell ’ amore , che la 
fpeculativa . 

S iccome un radico privo di lettere , 
e di ogni dottrina , il quale mira 
ogni giorno il Sole , e gode la di lui 
luce, e calore, ama più intenfamente 
il lume di quello faccia un cieco or- 
nato di molta feienza , e che abbia 
apprefo da’ Filofofi molte cofe intorno 
alla luce , caufe , ed effetti di efTa ; 
cosi un’uomo femplice , e dabbene ama 
Dio per la cognizione prattica della 
fede più che non fa un fattili ffimo 
Teologo per la fola fpeculazione . E 
ficcome un’ uomo dotto , ed erudito 
potrà in un paefe fettentrionale , dove 
non allignano vizj , e niuno beve vino* 
difeorrere diffufamente , ed acutamente 
fopra la cultura d’una vigna, qualità, 
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.ed effetti del vino ; ma perchè non 
guftò mai il vino, non faprà in prat- 
tica ciò che fìa , come allegri il cuo- 
re dell 1 uomo , e gli altri Tuoi effetti ; 
e non acqui fterà mai quella notizia 
del vino, la quale ha il ruttico vigna- 
iuolo , che cotidianamente ne beve : 
così appunto accade , che un plebeo , 
il quale nè meno fappia leggere, parli 
delle cofe di Dio con la fcienza prat- 
tica , più altamente di quello farà un 
uomo di grido , che abbia confumato 
.tutto il tempo di fua vita negli ftudj 
Teologici ; effendo che l'efperienza è 
fuperiore alla fpeculazìofie * e famore 
alla fcienza : e molto più -facnkiente 
fi arriva a confeguir-JDio con l’affetto 
che con la fcienia . Se dunque defi- 
deriamo di pretto confeguire 1* amore 
ardentittìmo di Dio , ci è d’ uopo di 
applicar tutte le forze dell’ anima , 
all’ affetto , ed all* orazione più che 
alla dottrina . Si aequitta la notizia 
fublime-di Dio con l’amore più tofto , 
che con la fcienza , ^perché 1* amore 
ifteffo è notizia , ed amando ci affifi- 
fiamo con più veemenza nella contem- 
plazione , per cui più chiaramente ri- 
miriamo Dio . Amandolo , meno fa- 
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tlchiamo , più a lui ubbidiamo : im- 
perciocché la cognizione che di lui 
polliamo avere in quello efiglio , è ri- 
llretta tra’ limiti determinati , ed an- 
gufti : polliamo però amarlo quanto 
vogliamo , cioè quanto permetterà egli, 
che vuole elfere amato lènza mifura ; 
non elfendo prefilfo alcun termine al 
Tuo amore Molti ingannati da pazzo 
errore vogliono più tolto, con il cer- 
carlo Tempre , non trovar mai Dio , 
che amandolo poflèderlo. 

$. XLIX. 

Che la vera fantità conjìjle nelF amore 
ver/o Dio . 

D IO ci comanda' che fiamo fanti , 
perchè dice : fanftt eritis quoniam 
ego fan&us fum . (Levit. 1 1.45.) La ian- 
tità è libera d’ ogni macchia , ed è 
una purità totalmente perfetta , e per 
ogni parte immacolata . Siccome tut- 
te le cofe contraggono fordidezze , e 
lì contaminano Te fono mille con altre 
peffime, ed inferiori , come l’argento 
perde di Tua purità per la mefehianza 
del piombo , e la velie lì fa lòrdida 
dallo lpruzzo del fango j così l’anima 
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diventa impura , ed immonda quando 
aderifce alle cofe infime ; nè può ef- 
fere in tutto pura , e Tanta , Te non è 
fiaccata da tutte le cofe create . Con- 
fitte dunque da fantità in una totale 
purità, ea unione immobile con Dio, 
che fì fa con io ftrettiflìmo nodo dell’ 
amore , quando purgata l’anima d’ogni 
rugine di affetti terreni , fuperiòre a 
tutte le cofe, ha confeguita perfezzio- 
jie tale di giuftizia, che poffa con ve- 
rità , e ficurezza dire con 1* Apoftolo : 
Quis me feparabit a charitate Chrifii ? 
tribulatio? an angufiìa ? an fames? an 
nuditas ? an periculum ? an perfecutio ? 
an gl ad) us? Certus fum enim quìa ne - 
que mors , neque vita , neque Angeli , 
neque prìncipatus , neque virtutes , ne- 
que infiantia , neque futura , neque for - 
titudo , neque altitudo , neque prcfun - 
dum , neque creatura alta poterit me fe- 
parare a charitate Dei , quce e/l in Chri - 
fio Jefu Domino nofiro . (Rom. 8 . 33 .) 
Molto giovano per conseguire la fan- 
tità i digiuni , l’ elemofme , il gaftigo 
della carne , l’ufo de’ Sagramenti, ed 
altri limili efèrcizj; ma fenza l’amo- 
re a nulla vagliono ; benché fi diftri- 
buifcano per alimento de’ poveri tutte 
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le facoltà , e diafi il proprio corpo ad 
abbrugiare nelle fiamme , come infe- 
gna 1 ’ Apoftolo . (i. Cor.13. 3.) Si può 
alle volte lafciare giuftamente 1’ efer- 
cizio dell’ altre virtù ; e la carità di 
Dio , e de’ fuperiori difpenfa ; perchè 
fi efentano gl’ infermi dal digiuno , i 
poveri dal fare elemofina , i deboli dal 
macerare il fuo corpo : ma dal pre- 
cetto dell’ amore , che è fine di tutti 
i precetti , e pienezza della legge Cri- 
ftiana , niuno và efente , niuno per 
qualunque violenza , o neceffità può 
fcufarfi , 0 trovare impedimento di 
non amare Dio , e di continuamente 
afpirare a lui . La povertà , le mala- 
tie , ed altri mali cne fono di oftacolo 
all’ eferzizio dall’ altre virtù , fervono 
di alimento all’amore . Egli ftà nell’ in- 
terno , nel cuore , nella volontà . Dio 
pofe in noi fteflì quello che fopra tut- 
te le altre cofe da noi ricerca . Quella 
è 1' unica cofa, che fola è neceffaria* 
e che fola batta per farci divenir San- 
ti . Queft’ è il lommo , e principale 
precetto più foave , e facile degli al- 
tri ; imperciocché quale cofa 'è più gio- 
conda cne 1 ’ amare ? E chi ardirà di- 
re y non poiTo amare? Chi ama Dio, 
v il qua- .j 

* 




Digitized by Google 


278 PRIMCIPJ 

il quale è uno , ama tutte le cofe m 
lui folo , e lui folo in tutte le cofe : 
E s’ ama alcuna cofa in altro modo 
che in lui folo , e per lui folo , non 
ama Dio , perchè ama alcuna cofa , che 
non è Dio . Niuna colà è fuperiore , 
o eguale a Dio ; perciò non fi può al- 
lontanar da elfo la mente, fe non lì 
rivolge alle cofe inferiori , • e fenfibili , 
dalie quali non potrà mai follevarfi , 
fe fottraendofi dalle cofe terrene , che 
fono pefo dell’ anima , non tornerà di 
nuovo a quello, da cui eralì infelice- 
mente allontanata . Per abilitarci dun- 
que a divenir lanti , è necelfario ab- 
bandonare noi fteffi , e tutte le cole , 
che fono fuori di Dio , ritornare a quel • 
principio , da cui fiamo derivati , ed 
aderire ad elfo con tutto il vigore : 
perchè faremo una cofa ftelfa con Dio , 
avremo con lui la medefima vita , lo 
ilelfo fpirito , la ftelfa felicità. 
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§. L. x 

Molti fono i chiamati , e pochi gli eletti • 

N ON v ’ è alcuno (limolo piu for- 
te per correggere i pravi coltu- 
mi , e per regolare la noftra vita fe- 
condo la, forma deli’ Evangelio di 
quell orribile , e tremenda fentenza : 

Multi funt vacati , pauci vero eletli . 

( Matth. 20. 1 6.) quando però fi pene- 
tri da noi intimamente il di* lei fenfo : 
imperciocché nelfuno (à (e Ila chiamato 
con quella vocazione , con cui fono 
chiamati quelli , de 1 quali viene fcrit- 
to : Quos vocavit illos , & jufi'ficavit : 
quos autori } ufi] ficavit illos » & glorifica - 
7)it • ( Rom. 30. ) Niuno sà, utrum 
amore 9 an odio dignus fit , fed omnia 
in futurum fervantur incerta. ( Eccl.9.1.) 

Niuno fa fe venga chiamato in modo, _ 
che polTa perfeverare nella fua voca- 
zione fino al fine . Segreto , che cono- 
sciuto dall’ Apoftolo lo sforzò , come 
inorridito dalla ftefia di lui altezza 
ad efclamare : O altitudo fapientix , & 

' fcientix pei / quam incompre h enfi bili a 
funt fudicia cjus > & tnvefiigabiles vi. e 

ejus. , , 
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ejus . ( Rom . n. 33.) Per tanto in UH 
cosi grande, pericolo della falute , 
nell* incertezza di dover perfeverare 
nella fua vocazione , è tenuto il Cri- 
ftiano a ilare in continua paura , e 
procurar diligentemente di accertare 
la fua vocazione , perchè vivendo fe- 
condo i dettami della fede , che ope- 
ra col mezzo dell’amore , dia con le 
buone opere a conofcere , che è nel 
picciolo , e beatiflìmo numero di quel- 
li, i quali Dio prima della coftituzio- 
np del Mondo' mifericordiofamente elef* 
fè . Per qffèrvazione infallibile delle 
fcritture, per molti indizi, e ragioni, 
e per la fteifa efperienza chiaramente 
il conofce , che picciolo è il numero 
degli eletti, e molto minore di quel- 
lo de’ reprobi, anche parlando de’ foli 
Cattolici , fenza comprendervi i fan- 
ciulli, che muojono prima dell’ufo di 
ragione . Perciò avvisò Cirifto a’ fuoi 
difcepoli , che fi ricerca molta fatica-, 
e difficoltà per entrare nella ftrada 
della falute , a cui non fi apre l’adi- 
to , fe non per una porta angufta : /»- 
frate, dice, per angufiam portarti : quid 
lata porta , & fpatiofa via eji , quadu-, 
ùt ad perdi tipnem 3 & multi funt 9 qui. 
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intrant per eam . Indi quafi maraviglian- 
doli foggiunge . Quam angujìa porta , 
& arSla via ejì , qua ducit ad vitam y 
& pauci funt qui inveniunt eam ? 
( Mattb. 7. 13. ) Interrogato anche 
predo S. Luca , fi pauci funt , qui fa fi 
vantur , rifponde Contendite intrare pet 
angufiam portam , quia multi , dico vo - 
bis , quarent intrare , wo» poterunt • 
(L«c. 13. 23.) Davvidde avendo fatta 
quella richieda al Signore , Quis habi - 
tabernaculo tuo? (Pfi 14.) fug- 
geritale la rifpofta dallo Spirito San- 
to , dice , Qui ingreditur fine macula , 
& operatur jufiitiam . Parimenti iti 
altro Salmo , Qui afcendet in montem 
Domini ? Innocens manibus , & mundo. 
corde . ( Pfal . 23.) Quis autem potefi 
dicere y mundum ejì cor meum , purus 
fum a peccato ? ( Prov. 20. 9. ) È chi 
ardirà d’ afteverare che è innocente, e 
libero da ogni macchia ? Dice Crifto : 
Qui non accipit crucem fuam , & fequi- 
tur me , non efi me dignus. ( Matt . 10.38.) 
Ma quanto pochi abbracciano la croce 
di Crifto ? Omnes quxrunt qux fua 
funt , non qux Jefu Chrifii .(Phil.2. li.) 
Quelli che non cercano Crifto fono 
reprobi. Dice di nuovo. Crifto, Amen 
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dico vobis nifi converfi fueritis , & effi- 
tiamini ficut parvuli , non intrabitis in 
Regnum Coelorum . ( Matth. 13. 3. ) 
Se l’ umana fuperbia rifletterà a quello 
troverà fenza dubbio , che pochiffimi 
fono quelli, che con purità, e fimpli- 
cità li ftudino di ritornare alla natu- 
ra di fanciulli . Dice l’ Apoftolo , che 
quelli i quali fi chiamano fanti , per- 
chè Dio per fuo gratuito benepla- 
cito li abilitò ad elfer tali , furono 
predeftinati da Dio , acciò fi confor- 
malfero all 1 immagine del fuo figliuo- 
lo : ( Rom. 8. > Ma chi può gloriarli 
di avere una vita conforme alla vita 
di Grillo ? Chi patifce con elfo lui, 
onde poffa infieme con lui elfere 
fatto partecipe della gloria ? A tutti 
è detto : Si vis ad vitam ingredi , fer- 
v a mandata . ( Matth. 19. 17. ) Ma 
Omnes declinavertint , fimul inutile? fa- 
tti funt : non ejl qui faciat banum , non 
efi ufque ad unum. ( Pf.3 . 3.) Il Regno 
de' Cieli fi acquilla con la forza ' y ed 
il Rè de’ Cieli diflfe che lo rapifcono 
quelli, che ufano violenza . {Matth. ri. 
12.) Ma la violenza , perchè ripugna 
alle delizie , nelle quali è illaqueata 
la natura , ufafi da pochi ; onde av- 
viene 
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viene che pochi fono quelli i quali vo- 
gliono fare forza a fe fteflì, ed ante- 
porre al bene fènfibile , e prefente il 
regno futuro, aft ratto da’fenfi , e con 
il lume della fede ofcuramente cono- 
fciuto : E fe le ftelle alla prefenza di 
Dio fono debili nel loro fplendore , e 
offufcate da macchia , che faranno gli 
uomini attaccati alla terra , e viventi 
nella notte denfa del fecolo ? Se tut- 
te le noftre giuftizie fono fordidiflìme , 
come dice il Profeta , quali faranno 
1* ingiuftizie , e 1* iniquità ? ( Ifai.6^.6 .) 
Si jujìus vix falvabitur , impius , & 
peccator ubi parebunt ? ( I. Petr. 4. 18. ) 
Pochi fi falvarono nell’arca di Noè, 
ed otto folo furono l’ anime prefervate 
dal diluvio: l’ innumerabile moltitudi- 
ne degli altri uomini reftò fpenta in 
quel terribile cataclifmo . Lot folo con 
la moglie , e due tenere fanciulle fi 
fottrafie dall’ incendio delle città infa- 
mi •> gli altri tutti furono confunti 
dalle fiamme vendicatrici : Di quafi 
fei cento mila Ebrei che ufcirono 
dall’ Egitto , due foli , Caleb , e Jofuè , 
pofero piede nella terra di promiflìo- 
ne : Quèfte cofe fuccedevano a quelli 
in figura , per dare à divedere a noi 
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quanto Ha picciolo il numero degli 
eletti in paragone di quelli de’ repro- 
bi . Si può confermare lo fletto dal 
poco numero di quelli , che partono 
veramente contriti da quella vita: 
imperciocché quantunque fembri che 
molti facciano una buona morte , il 
dolore però de’ peccati , che procede 
-, dal timore della morte y difficilmente 
arriva ad eflère bafe dì vera peniten- 
za . Avvengachè come potrà il pecca- 
tore principiare a fare buona la fua 
vita , quando fi ritrova nel fine di efla ? 
Come potrà defedare (opra tutti i mali 
i Tuoi peccati , ed abbominare le fue 
delizie, le quali amò intenfiflimamen- 
te nel corfo tutto della fua vita? Co- 
me abbracciare con vero proponimen- 
to la penitenza , che Tempre abborl? 
Come potrà 1* intelletto tra’ dolori del 
male , e l’ agonie della morte meditare 
le cofe fovranaturali , e remote da’ fenfì, 
fé quando aveva le forze fané, ed in- 
tiere , non pensò mai ad ette ; o le 
confiderò folo alla sfuggita ? Come 
vincerà con atti contrari la confuetu- 
dine della vita pattata , in tante an- 
gudie di malaria , che Enervano 1’ ani- 
ma di tempo , e di tentazioni ? Abbia.- 
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mo per efperienza , che ritrovali a pe- 
na alcuno , il quale celiato il pericolo , 
fiali mantenuto collante ne* proponi- 
menti , che fece . Tutti ritornano a* 
vizj confueti ; e fubito li fcordano di 
ciò che Itabilirono di fare , per paura 
della morte , ò indottivi dalle perfua- 
fioni degli amici, e dal riguardo della 
prudenza umana : e ciò principalmen- 
te fuccede , perchè non vi è alcuno, 
che ridotto addiremo perda total- 
mente ogni fperanzadi vita: e quella 
è l’arte frodolente del demonio , con 
la quale inganna , e rovina molti . Vi 
s’ aggiongano , il languore dell’anima, 
che teme d’ ufcire dal corpo , le forze 
di tutte le potenze perdute , le quali 
levano quali il fenno all’ uomo , cosi 
che o non ode in alcuna maniera le 
parole degli alianti, che le fuggerifco- 
no atti di virtù , o fente folo il fuo- 
àio della voce fenza apprendere il fen- 
fo delle parole . E' lecito fperar bene 
della falute di quelli , che nel fine 
della vita diedero fegni di pentimento : 
ma non vi è alcuna licurezza che lianfi 
fai vati'; di che diede chiaro efempio 
il Rè Antioco ( 2. Macai. 9. ) Elfendo 
egli arrivato all’ diremo di fua vita * 
t s’urai- 
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s’umiliò fotto la mano potente di Dio: 
Implorava la Tua pietà , promettendo 
dì rifarcire i danni inferiti a’ Giudei, 
c d’ornare il tempio: Voleva con le 
proprie rendite far’ aflegnamenti per 
fupplire alle fpefe necellarie de’ fagri- 
ficj . Giurava , che rinegata la falfità 
degli Etnici farebbe divenuto Giudeo , 
e che avrebbe caminata tutta la terra , 
per promulgare la potenza di Dio. Chi 

S oteva efiggere da un peccatore anche 
e’ più oftinati fegni maggiori , e più 
certi di penitenza? e pure quello Rè 
non meritò perdono , come dice la 
Scrittura. Orabat fceleftus Deum>a quo 
non effet mifericordiam confecuturus ; per- 
chè il di lui pentimento procedendo 
dalla paura' della morte non fù linee- 
rò. Chi ciò coiifiderando tutto non li 
raccapriccia , e trema ? Chi ardirà di 
prometterli ficurezza di falute tra tante 
difficoltà, e pericoli? Chi non paven- 
terà , mentre non fa fe lìa degno d’odio, 
o d’ amore ? Pertanto elfendo pochi 
gli eletti, e forfè più pochi di quello 
pentiamo , ci è d’ uopo di abbandonare 
la moltitudine , e vivere con i pochi 
fanti , eletti , ed innocenti , perchè 
cadauno finita la vita , fervendola 

per 
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per teftimonio veritiero la propria 
cofcienza , polfa dire a Dio giufto 
giudice : Datemi * o Signore ; la mer- 
cede ? che mi avete prometta , per- 
chè io ho fatto ciò , che mi avete 
comandato . 


IL FINE , 
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